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A CHI LEGGE. 


E Ccoti, o benigno Lettore , un* altro Opufco- 
letto deir Apologie a favore della Fea. Com* 
■pagnia di Gesù . In elio non ritroverai fennon cofe 
ferie , ed erudite : onde' vorrei lupporre , che il 
rovello marcherato Stampafor di Lugano , non 
prenderà motivo di fpargere ulteriormente Prefa- 
zioni , Lettere , od altri Opufcoli contro il pre- 
lente . Ma nel cafo che volelTe egli di bel nuovo 
infiflere, (ancorché ciò non fia del fuo dovere) e 
qualche libello pubblicane talun Griffi- Botta ec, ; 
Si pretella collantemente di non volere in conto 
alcuno rifpondere, come non ha rifpoflo alla fua 
Prefazione pubblicata nel luo IV. Tom.o , e lepa- 
ratamente ancora venduta, non volendo fomentare 
queftioni , che per mulla inierelTano la fua perfo- 
jia . Vivi febee . 

• . ■ ■' N , 

Ver la ji»ì del correnti Meje di Aprite fi produrrà 
uà" altro Ópùfcoh, 
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medefirndl, 

gnache abbiano ejfi errato , fi truoqjano però degni di 

Xìn. 1 .^ Si arreca la fola ragionc'vole querela^ dell' 
Jlpologifta contro del Decaftillo: il quale, uomo per 
altro dotti fimo , e di fodiftmi infegnamenti , fi pruo- 
va, che non merita tanto fuoco a cagione d’ un fal - 

lo , 
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lo , in cui incorfe di buona ffdc; t ciò coir ef empio 
de medefimi Santi Padri , che fecondo P Jlpologifta, 
tmeor eft urtarono in mólti errori , * 

Xf^IL La Juarijp^a ( che i t^adrì feri fiero al 
principio della Chiefa , quando le cofe erano an - 
cora allo icuro ) nè s' accorda, col dettone da lui 
ftejfo , ed è buona ancora pqr difendere il Decaftillo . 

XIX. ^nzi egli per tal rìfpojia non fofiiene t md 

tradifee la caufa de' Santi Padri , per i quali [erive 
V .Apologia , • p. 9S 

XX. Suppoflo quel , eh' ha egli avanzato argometu. 

iando 1 non do-verfi niun credito a'Gefuiti j colla me- 
defima forma di dijcorjo conclude fi y nondo'verfi nit*n 
credito a' Santi Padri . p. 
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giuriojo ed a' Pontefici ■, dal giudizio de'quali appella ; 
ed alla fperienza , che rapprefenta a gli occhi di tuu 
io il mondo quelli Keligiofi tutt'altri ^ quel , ch'egli 
pretende , che Je ne creda . p. loi 
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LETTERA 

DEL S 1 G H 0 R 
MARCHESE NERALCO 
Di Genaro 

NAPOLITANO 

AI Rcvercndiffimo Signor Abate 

sabìnto fenicio romano; 

E egli forfè, amico carilEmo » 
difetto della Nazione , o pu-» 
re coftume di chi va infigni- 
co di varj caratteri il non rifpon- 
dere alle lettere, che fcrivono lipid 
intereffanti amici? Quello fcufate- 
mi , c un trattato, e ben vergogno-* 
fo di chi fa la profelfione di Coi;-' ' 
teggiano, e non quella di galant' 
uomo , quale voi liete nato . Ma 
veniamo alle buone. Le due mie 
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antecedenti erano veramente trop? 
po prolifle per chi è nella ftagio- 
nc degl’ imbarazzi , come voi di ' 
prdente Io liete. Ma rimettiamoii 
mal fatto coi reilringere ad una 
lemplice domanda la lettera cor- 
rente . Qiiefte gran ftampe contro 
de’PP. Geluiti , che in Napoli lì 
■vedono in mano, anche alle fem- 
minelle di Chiaja, otteranno il lo* 
ro intento, di fcreditarli, cioè, e di 
renderli 1 "òdio univerfale ? Voi 
rilpondetemi il voftro parere , fe nc 
fon degno, che molto lo gradirò, 
come chi di tutto cuore lì pro- 
cella, 

/ 

• / • - - * 


Napoli primo Marzo ì’]6o. 
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RISPOSTA 

DEL REVERENDISSIMO 


SIGNOR ABATE 

SABINTO FENICIO ROMANO , 

» 

AL SIGNOR 


MARCHESE NERALCO 

DI GENARO 

NAPOLITANO. 


l^ON vi voleva meno di un voftro grazio- 
fo lamento, amico cariflìmo, per farmi 
levare la mano dalla tafca , e rifolvere di dare 
rifpofta alla vollra gentilifll.ma , di cui nìi ave- 
te ultimamente favorito . ‘ 

Vengo dunque fubito al voftro gran queli- 
to , a cercare cioè , 'fe quelle gran^ llam- 
pe , che pubblicanfi contro dei PP. Gefuiti , 
otterranno il bramato intento di fcredi tarli af- 
fatto, e di renderli l’odio iiniverfale . Qiiefto 
per verità è un gran quelito , e ne potrebbe 
cllere molto fpinofa larifpolla, quando iofcri- 
vein fu lo Itile dei Luganiili , i quali , come 
lì è veduto nella lettera fcritta al Sig. Mar- 
chcfe Gabrielli, fanno alle ragioni fupplire le 

A3 in- 
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infolenze avidi plùdi mordere, che di difcorrere 
Ma perchè io amo le ragioni , e non le in< 
famie , bifognerà , che per adequatamente riC- 
pondervi mi diate licenza di ricercare , prima 
in generale , e poi in particolare , chi iìano 
quelli malevoli dei PP. Gefuiti , che fpargono 
tante calunnie contro i medefiini , per vedere 
fe l’autorità dei foggetti polla dalla comune 
degli uomini favj comprometterfi quefto fcele* 
rato intento. 

Certo, che parlando, e urtiana niente , e ci. 
vilmente, e in hne crillianamente , queili ma> 
levoli debbon dirli fubito perfone inique , e 
federate, perfone di perdutilTima cofcieqza, e 
fe non sfacciatamente eretiche , molto' però 
fofpette di Erefia, E quali altri nomili devo- 
no a perfone che non li fanno fcrupob alcu- 
no di mettere folto degli occhj del pubblico 
tante infamità, o vere , o falfe , che liano , 
quante fono quelle , di cui incolpano la vene* 
ratilTima Compagnia di Gesù ? Se dalla Comu. 
ne de Santi Padrr viene chiamato empio il 
fecondo - genito Cam , perchè feoprendo la 
nudità di chi dormiva, invitò chi non dormi, 
va a rimirarla; Io lafcierògiudicare a voi, ami. 
co carilTimo, fe empj debbano dirli, o nò co- 
loro, che mettono in villa non di un popolo, 
non di una Provincia, ma deir.lJniverfb inte- 
ro tante infamità, altre inventate , altre alte- 
rate in sfregio di una si religiofa famiglia . Se 
fi doveflero render pubbliche le piaghe, che am- 
morbano alcune di' quelle Religioni ancora, 

che 
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che fi fpaccìano di fevera , c rigida morale • 
credetemi che li Temetti non baftarebbono di 
Lugano , nè le Frafchetane appendici , ma 
vorrebbonvi groffiflirai volumi , capaci d’ingom- 
brare da fe (olì una ben rafia librafria . É voi 
fapete, amico mio, fe dai miei impieghi pof- 
fo faperne , e leggerne in Cattedra . E pure ' 
qual è] quel temerario , che in isfregio della 
nofira Fede ardifea di parlarne, o pur di fcri< 
verne, e di così infamare l’onore delle Reli- 
gioni, che quantunque oggidì fiano ( trattan- 
doli di alcune, che hanno pofio fino indifpar- 
te r abito talare, e la regolare tonfura) rilaf- 
fatifiìme, pure la carità e la giufiizia vogliono, 
che non fi vituperino di più, di quello che dai 
loro Alunni reftano vituperate? 

Ma fentite fin dove arriva la di cofioro 
baldanzofa empietà . Io m’ immagino , che 
voi , gentilifiìmo Signor Marchefe , avrete 
letto le Bolle tutte , tutti li decreti dei fom- 
roi Pontefici , e le determinazioni dei So- 
vrani', fatte fopra dei PP. Gefuiti , ed io 
pure le ho lette; e a me non è riefeito, come 
non farà riefeito a voi di trovare in al- 
cuna gli obbrobriofi nomi d’iniqui, di federa- 
ti , di fcandalofi , di ribaldi , di alfafiìni , di 
micidiali , di ufuraj , di eretici , che quefli fa- 
mofi libellifii danno ai Padri Gefuiti. Certo, 
che fe cofioro avellerò dovuto fare i ritratti' , 
fempre abbominevoli , di un Lutero , e di un 
Calvino , non avrebbono potuto ufare tinte > 

più nere . Ora io domando : Con che auto- 
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tità tinfero eflli di tale infamia la Compa* 
gnia? Chi lor diede quefto efempio, e quefto 
potere? Nefluno certo . E avanzandofi cofto- 
ro privi d’ ogni autorità, e d’ ogni credito a 
dire ciò, che nos dilTero i Sommi Pontefici, 
e i Sovrani del Mondo , non dovranno dall* 
vniverfo tutto giudicarli baldanzofamente em- 
pj , e federati ? 

Ma non mi cadde già dalla penna cafual- 
mente quel dirli fofpetti ancora , e fofpetti 
molto dì erefia. Poiché fe rinconcufia dottri* 
aia di Grido dichiara peccato irremiffibile 1’ 
infamare anche predo di un Iblo il profTimo 
aiodro, quando al tolto onore non fi rifarci- 
fca . Io vi domando, amico cariflimo , fe può 
mai alcuno perfuaderfi , che li feopritori te- 
merarj delle Gefuitiche piaghe credino quella 
dottrina , quando non folo infamano predo 
del mondo tutto un Ceto si venerabile , ma 
ne perpetuano colle dampe 1’ infamia , e im- 
potenti li rendono a rilarcirla . Se quedo fi 
facede dai Gefuiti, fi potrebbe dire, che col 
loro probabilifmo , colle loro riladate dottri- 
ne, col fuo Bulembaum , che dopo d’ edere 
viduto, c morto un gran Teologo , e poi ri- 
forto dopo cent’ anni un grand’ empio , vo- 
gliono fopprimere anche il Vangelo di Grido. 
Ma facendoli da quelli , che fono di fana e 
rigida morale vi protedo che udirei volontie- 
ri, come fciolgonfi da quedo nodo. 

Che fe quedi malevoli, che publicano tan- 
te calunnie contro dei PP« Gefuiti , mirati 

cosi 
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così in generale debbono dirfi per legge uma- 
na , c divina cmpj , tcmerarj , e di Erefia fo- 
fpetti , io non vedo , Marchefc amatiffimo', 
come Soggetti di quella fatta poflino nel Cat- 
tolico Mondo ottenere lo fcredito totale della 
veneratiflìma Compagnia di Gesù . 

Ma veniamo a confiderare quelle buone pezze 
in particolare, e col fepararle per quanto Ca 
poflìbile dalla Comune degli altri uomini, ver- 
remo a chiarire Tempre meglio la vollra do- 
manda. Ditemi, dunque , Caro Signor Mar- 
chefe, chi credete voi mai , che fiano, quelli 
difgraziati infamatori della Compagnia ? Forfè 
i fecolari? Io dico francamente di nò , e con 
fondamento. In primo luogo li fecolari ancor 
nobili -colti , e letterati hanno dopo quelle 
federate llampc, fatte le meraviglie nell’ udi- 
re la ferie fpaventevole di tanti libri flampati 
in Amllerdam , in Genevra , alla macchia con- 
tro de’PP. Gefuiti negli anni andati . Argo- 
mento innegabile , che non fapevano li feco- 
lari del nobil Ceto, e molto meno poi li fe- 
colari di balfa sfera il merito di tante an- 
tiche dicerie , ed infamie contro la Compa- 
' gnia; e così non aveano motivo di concepir- 
ne alcuna giulla avverfione . Che fe alcuno , 
vinto dalle llampe odierne l’ avelie prefa a mi- 
rare , come fuol dirli , di grollo , quello fareb- 
be elfetto di quella fana, e rigida morale i che 
non fanno inlegnare i PP. Gefuiti . Dunque 
generalmente parlando, li fecolari non hanno 
mai avuta avverfigne alla Compagnia. , 
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E quello è tanto vero, quanto è vero, che 
le prime Cafe non folo dell* Italia ma dell* 
Europa hanno Tempre avuta tale llima dei 
PP. Gefuiti, che nelle loro mani hanno per 
lo più depofìtate le delicate pupille degli occhj 
loro, che Tono i proprj fìglj . £ balla ancor 
di prefente vedere chi Tono gli Alunni di que- 
llo nodro Seminario Romano’, di S. FranceT- 
co Saverio di Bologna , di Parma e dei rin- 
nomati Collegi di Prato, e di Siena in ToTca^ 
na , el di tanti altri celeberrimi , Tparfì pel 
Mondo; e troverai, che Tonoi rampolli del* 
le più rifpettevoli Tamiglie del Cattolico Mon- 
do. £ come mai avrébbono tanti Signori Te- 
colari , confegnati alla direzione di quedi Pa- 
dri i loro figli, quando non ne avedero avuto 
tutto il concetto ?l In quanto poi alli Tecolari 
di mezza sfera , ed ancora di bada edrazione , 
che non podono, o non devono mantenere i 
loro figli nei Collegj deiGefuiti, non li man- 
dano quali tutti alle loro Tcuole , e alle loro 
congregazioni^ E come lo farebbono , quando 
fodero malevoli della Compagnia? 

Ma andiamo più avanti . Ditemi , Signor 
Marchefe, qual è quella Chiefa de’PP.Gcfuiti, 
che non fia più di ogni altra frequentata dai 
Tecolari d’ogni fatta ? Siccome li Gefuiti non 
hanno altra incombenza , che di promuovere in 
tutto, e per tutto la gloria di Dio, nè fono fat- 
ti, come dice qui in Roma un ragguardevole 
Soggetto , folo per la gruppia , e per portare in 
giro la valdrappa ; e non dudiano per acqui- 
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ilare un titolo, che li efenti dall' opere buò- 
ne , e li acquilli un nobile appartamento , da 
collocarvi con fallo la povertà Relìgiofa ; Così 
nelTuno è mai efente, fin che vive dall* alTi- 
ilere ai ConfelTionali , dal predicare la divina 
parola, dallo fpiegare le divine fcrittiire , dal 
far buone morti, daldiriggere congregazioni .* 
Quindi è, che li fecolari trovando nelle loro 
Chiefe continove funzioni, e aUìdua aflìAenza 
alle loro anime, indefe0amente le frequenta- 
no, e le amano . £ non folamente fanno il 
bene per i Nobili , come dicono i malevoli , 
ma per l’ infima plebe ancora . Avvegna che , 
chi pjù di loro accorre agli Ofpedali , alle 
Carceri, alle galere a confolare, ad inflruire, 
a catechizzare, infermi, prigioni, condannati? 
Chi più di loro batte le campagne colle mif- 
iioni; chi più di loro s’imerefTa per 1* eterna 
falute della mifera gente? Da tùttoqueflo, io' 
ne ricavo, che o fi prendino difgiuntivamente 
li gradi, 'dei fecolari, o unitamente, non potrà 
mai (labilirù, che fiano li fecolari; i malevoli 
iìcrittori contro dei PP* Gefuiti. 

Non dico già , che tra gl* infiniti fecolari 
non vi poffa eflere qualcheduno , che fi mo- 
firi poco afiètto alia Compagnia , come mol-' 
tiilìmi ve ne fono, che moflrano una pofiti-' 
va avverfione ad altre religioni, fenza faperne 
il motivo. £ in quello tempo poi, in cui 
bollono tante ciarle, ne ho trovati, io ilefTo, 
quafi direi infiniti , che quantunque interna, 
mente fiano parzialiffimi dei Gefuiti , pure 

per 
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per accomodarG al gran mondo , e comparire 
uomini di fpirito fpregiudicato , fi moftrano 
in apparenza contrarj . Ma fia come fi vuo- 
le ; dai fecolari non vengono tante rumorole • 
(lampe . 

Da chi dunque verranno? Forfè dai Preti? 

10 non so perfuadermelo , caro Signor Mar- 
chefe . Pieni fono di continovo i Collegi dei 
PP. Gefuiti di Preti, e” Prete quali direi non 
trovali , che a quelli Padri non fia tenuto , o 
della lingua latina , o della Filofoha , o della 
Speculativa , o della Dogmatica o della Mo- 
rale . Chi da loro riconofce la vocazione) , chi 

11 pollo, chi l’avanzamento. Chi celebra nel- 
le loro Chiefe, chi convive ne loro Collegi , 
chi accompagna le loro MilTioni . Onde , che 
motivo hanno i Preti di mal volere una* si 
benevola Compagnia , e di infamarla con igno- 
xninioli libelli? 

Io però non voglio nè pure da quello Ceto 
efimer tutti , fapendo benilTimo non elTervi 
campo sì fiorito, e purgato, che non abbiale 
fue lapole, e le fue er^ o nocive, o veleno- 
fe. Qualche Prete ancor faravvi, o ignorante , 
o fcandalofo, o venduto , che o per favorire 
qualche Aorta palTione , o per farli nei Ridot- 
ti conofccrc per uomo di bella mente , o per 
aderire alla padronanza , a cui ferve da Ma- 
dre di Cafa, o per qualche altro fine, fparle- 
rà forfè dei Gefuiti . £ queAo ne fon certo . 
Ed a me tocca pur troppo fentirne uno gior- 
nalmente in Roma; ed è uno, che conta per 

mol- 
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rniolti, il quale accanito abbaja contro la Coni» 
pagaia ; ma chi ne ricercalTe 11 motivo , fug- 
, girebbe cento miglia lontano dalla paura. Con 
tutto quello io non dirò mai che li v Preti 
lìano gli autori , o almeno i foli autori di 
quelle llampe contro dei Gefuiti . Poiché in 
ipotelì ancora , che alcuno avelte 1’ animo cat- 
tivo contro di loro, gli mancherebbe poi o la 
tella, o il danaro, o il coraggio per far quell* 
empio lavoro. > ' * ‘ 

Ma chi faranno dunque quelli .malevoli ? 
Caro Marchefe mio, non ci rella piu da efa- 
minare che li Frati. Ma qui noi entriamo in* 
un mare troppo vallo; onde per falvarmi da 
quelle procelle, a cui mi efporrei , fe v’ en- 
train dentro , me ne sbrigherò fubito col dir- 
vi , che profelfando io una ben dillinta , e 
giulla venerazione a tutti gli Ordini Religio- 
, non crederò mai , che perfone , che infc- 
gnano la legge , che lludiano la perfezione , 
che meditano l’eternità, e che vivono fotto i 
rigori delle loro fante offervanze , non crederò 
mai dilTi , che lìàno Hate capaci d’ illaqueare 
sì malamente le loro anime con quelle llam- 
pe, e di avere così commelTo un eccello, che 
ha tanto fcandalezzato i pufiili , e le anime 
più timorate. Io noi credo, ripeto, nè ho ra- 
gione di crederlo ; poiché cosi infamando) i 
Gefaiti verrebbono ad infamare il loro mede- 
fimo Ceto, e con orrendiffimo peccato a fcre- 
ditare in quel SS. Illituto , gli altri Illitut! 
ancora . Qiiello farebbe un perdere il rifpetto , 


14 

venerazione dovuta al Sagrofanto' Concilio di 
Trento , ed alle Bolle dei fonimi Pontefici 
Paolo III. Giulio Terzo , 'Gregorio Decimo ' 
Terzo, c Decimo Quarto, i quali alla appro- 
vazione di quello fagro Inftituto , aggiunfcro 
la pena di (comunica maggiore, ed altre gra-' 
viflìrae pene agli impugnatoti, c infamatori di 
quella rifpettabile Comunità. E chi è più oh.^ 
bligato a fapere quelle cofe dei Regolari ? 
Onde fc fodero Frati quelli , che vanno deni- 
grando quella fanta Religione, farebbono trop- 
po sfacciatamente fcomunicati . Non può mai 
edere* Non può mai edere. 

Oltre di che i Frati , come i più obbligati 
a fapere la morale Evangelica ,.non crederò 
mai, che dopo d'avere abbracciata la Religio- 
ne per falvarfi, lìano poi capaci di buttarli co- 
sì perdutamente dannati . Poiché quello è in- 
fall iUle, che dando ai principi della più fana, 
e più licura dottrina , quedi , che hanno cosi 
enormemente infamatala Compagnia di Gesù, 
e in di lei odio, e detrimento hanno cercato 
col diabolico mezzo di tanti infamidìmi libelli 
il difamore a si fanta Religione, con di 'più 
il grave pregiudizio della pace e tranquillità 
delle anime, e delle cofeienze , c di tutta la 
Chiefa , non podbno in alcun conto falvarfi , 
fe non rifarcilcono al danno , e non fi difdi- 
cano. Or fe il difdirfi è tanto difficile ad un 
mormoratore» che fparla a voce con pochi del 
fuo prodimo , perchè non fa a quanti poflTa ef- 
ferfi diramato' il fuo difcorfo j bifognerà fenz' 
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altro dirlo imponìbile per quelli fceleratl infa» 
inatori della Compagnia . Mentre io fo , che 
dei foli ultimi Temetti di Lugano contro dei 
Geruiti, ne fono Iparfe più di lei mila Copie. 
Quelle fono Hate certamente lette , e da uo- 
mini, e 'da donne d’ogni sfera , ma chi può 
dire da quanti.^ Onde andate adelTo a difdir- 
vi ; andate adelTo a riparare ? Eh penfate voi , 
fe li Regolari , che fanno la legge , voglion 
gettarli a nuoto in queflo mare , e farli auto- 
ri di una si nera empietà! Quello è lavoro da 
eretico, e non da Frate. 

£ chi potrebbe mai perfuaderlì , che un Re- 
ligiofo oltre al volere dannare fe Hello , vo- 
leife poi , che feco ù dannallero tanti altri 
j[)overi feiagurati, quanti fono li difpenfatori di 
^ueHe Hampe. 'Tutti queHi mefchlni incorro- 
no, forfè fenza faperlo, nelle fcomuniche , e 
nelle cenfure dalla Santa Sede fulminate con- 
tro i Fautori dei libri eretici , e infamatorj 
delle Religioni e della Chiefa , Tutti queHi 
xnefchini concorrono 9 forfè fenza avvertirlo, a 
queHo irreparabile peccato, e fe ne fanno rei; 
mettendoli cosi fenza accorgerfene infuna fe- 
to , che per loro è rete di eterna morte . £ 
queHa enormiflima cn^deltà hanno da fàre i 
Religiofi, tenuti a falvare le anime , e non 
a perderle/ Lo creda, chi vuole, che in quan- 
to a me, caro Marchefe , non fo perfuader- 
apelo. 

Kon H potrebbe altro fofpettare ^ fé non 
che in queHi eletti giardini ancora vi folfe il 
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fuo veleno , e tra quefti fiori* il fuo napello > ‘ 
come r abbiamo pure fuppofto negli altri 
Ceti di perfone, ; ed io non voglio diffì- ‘ 
molarlo : pur troppo vi farà ; ma diciam 

meglio, pur troppo vi è. Ed io ne fono te- 
ftimonio a me fleflb . Potete fapere , caro Si- 
gnor Marchefe, che alli fette del palTato Feb- 
brajo venne qui nel mio miferabile alloggia 
alle quattro Fontane}, dove pur voi mi favo- 
rire nel pafTato anno fanto , a trovarmi un 
Frate, che mi è femplice amico di cappello , 
e dopo un lungo preambolo di cerimonie , fi 
efprefle, che era venuto per darmi delle nuo- 
ve molto fporche intorno ai Gefuiti . R.efiai 
ammirato di quella forprefa, ed il buon Fra- 
te con una fardonica letizia cominciò a dir- 
mi, eflere da pochi giorni ufeito alla hice un 
libro, che ben fmafcherava quelli infami bric- 
coni, col mettere in chiara luce la loro ini- 
qua , e corrotta morale. Che il libro era com- 
pollo non fplo da un fuo correligiofo , ma da 
un fuo llret'to amico, e compagno di Audio/ 
che fe avelli gradito, me lo avrebbe egli ftefc' 
fo provveduto. Io lo ringrazai infinitamente , 
e gli dilTi, che non mi dilettavo di tali libri 
che anzi come CriAiano li abborrivo fino alP 
eAremò; dando lode al Signore di non avere 
alcuna feienza imparata dalle fue fcuole, dove 
con tanta sfacciataggine infegnavafi di cosi 
impunemente infamare il proAìmo . Da quella 
mordace j ma giuAa rifpoAa, conobbe che nel 
mio terreno non A piantavano Amili ^carote • 

Quin- 




Quindi volundo egli da fcaltro il difcorfo, 
lafciò la Tubito morale dei Gefuiti , e H attaccòal 
loro vivere, col dirmi, che tuttala vita Gefui- 
tica non era che una femplice apparenza. Pa- 
dre mio, gli rifpofi, voi avete, a quel che ve- 
do, Audiato ihbltopoco , nonelTendo ancor ar- 
rivato a diAinguere T accidente dalla foAanza . 
Se il confumare tutta la gioventù nelle fcuole, 
o'per addottrinare fe AeAo, o per ammaeArar 
gli altri; fe il logorare tutta intera la vita fui 
Pulpiti, nelle cattedre, nei ConfeAionali, nel- 
le’ MiAioni, negli Ofpidali , nelle Carceri, nel- 
le Galere , fenza mai fperar titoli , che gonfino, 
efenzioni, cheripofino, appartamenti, checoii- 
folino, fervitù, che riAori; fe’l vivere infom- 
ma e il morire fotto alla fatica, a fenz’ altra 
retribuzione, che di uno Arazio di velie, di una 
menfa frugale, e diunafola cameretta, voi mio 
liete molto indietro colle fcritture . QueAa in 
buona Filofofia mi par foAanza ; e me ne appello 
a chi ha miglior difccrnimento, e di voi, e di 
me . Che fe v’intendeAe per l’eAerna compoAezza 
dei Gefuiti , e chiamaAe apparenza , queU’andar 
fempre accompagnati, fempre compoAi , fera- 
pre gravi; quel non fermarfi nè a ciaccolare 
con le minute donnicciuole, ne a giocare nel- 
le pubbliche bifcaccie, nè a federe fu le ban- 
che dei CaAè , nè a ridere fu le più efpoAe 
feneAre; fe chiamaAe apparenza quel non im- 
bizzarrire l’abito religiofo con vanità fecolare- 
fche , quel non moArare il capo cincinnato, 
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come le femmine, o il piede attillato , come 
i ballarini, io vi rifponderò ; Beata apparen- 
za! Quefta vi aificuro , che reca più vantag- 
gio' alla Chiefa di Pio , che tutta la voftra 
foftanza . Poiché la voftra fortanza , che por- 
tate in giro., appella il mondo di ammirazio- 
ne, e di fcandalo, e l’apparenza dei Gefuiti 
lo. riempie di edificazione , e di buon efera- 
pio. Non mi lafciò andare più avanti il buon 
Frate , ma licenziatoli all' afeiutta, le ne partì . 

Da quello conobbi , che tra li malevoli , 
che infamano la veneratilTima Compagnia di 
Gesù, vi erano pur troppo ancora dei Rego- 
lari. Convien però avvertire , caro Marchefe, 
che quelli fono quei pochilfimi .. che in ogni 
Religione fanno la figura di fcarto , e di abor- 
to; elTendo, come potete immaginarvi, li più 
rilalTati , li più nemici della regolare olTervan- 
za, e quelli, che niente temono Dio. E ben 
mi perfuado, che fe li Superiori loro nefolTe- 
ro intefi, feveramente li punirebbono , per non 
concorrere colla loro tacita permilfione al loro 
infame , e irreparrabile peccato . Che tra que- 
lli malevoli vi fiano dei Frati non è da du- 
bitare ; mentre fe vi volete , amico cai ilTimo , 
prendere la cura di leggere il Pollevino nel 
luo apparato alla lettera Compagnia di Gesù , 
trovare te , che quando il CriftianilTimo Re 
Enrico quarto richiamò in Francia i Gefuiti, 
fra li altri luminofi elogi, che diede quel Mo- 
narca alla Compagnia, uno fi fu, d’avere ol- 
fervato., che tutti i fuoi malevoli fi reflringe- 

vano 
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vano agli eretici , ed ai cattivi Religiofi . E il 
pio Imperadore Ferdinando fecondo dopo di 
avere nel f«o teftamento caldamente racco- 
mandata ai fuoi fucceflbri U Vert. Compagnia 
di Gesù , operatrice di tanto bene nei fuoi flati 
nonfolo, ma in tutto il Cattolico mondo , li pre- 
ga poi adifenderla dai cattivi Secolari, eR.eligio- 
li, che laperfeguitano. Quello lo potete vedere 
nel Lamormano al capitolo venticinque . 

Non è dunque cofa nè incerta, nè nuova , 
che i cattivi Religiofi ancora s’ impieghino a 
berfagliarc quella venerabile Comunità . Quel- 
lo, che più mi fpiace fi è, che da quella an- 
tica perfccuzione non è fperabile per li Gefui- 
ti lo liberarfene. Poiché, ficcorae in ogni or- 
dine religiofo vi faranno fempre li fuoi rilaf- 
fati e fcandalofi , così quelli faranno fempre 
accaniti contro il ben vivere della Compagnia . 
Come accade anche nel fecolo, dove i cattivi 
continovamente perfeguitano i buoni , perchè 
i buoni tropo al vivo rinfacciano coi loro co- 
llumi il mal degli empj . 

A liberarli da una sì molella , e continova 
venazione, non vi vorrebbe-, che un impolfi- 
bile. Vi vorrebbe cioè, che li Gefuiti , fpo- 
gliati della loro ecclefia(lica,difciplina, fiaccu- 
munaflero a quelli quattro Frati fcandalofi , e 
libertini, che fono già gli aborti , c lo fcre- 
dito delle Religioni , c vellcndo anch’ elfi 
un ferrajolo alla cortigiana , ed un cappel- 
lo ' alla Piemontefe , e lafciatofi crefcere il 
Topè alla zerbinefca , e attillato il piede 
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alla damerina , giradero per le cafe plebee a 
dar numeri per il Lotto, ad interpretar fogni, 
ad infegnar cabale ; o pure fi fermaffero le 
mezze giornate nei Caffè , applicati a quel bel 
negozio di non far mai niente : O che Padri 
di garbo farebbon all’ ora nella mente di co- 
fioro li Gefuiti! O che uomini fpregiudicati ! 
Quefta è gente direbbono che veramente sà 
vivere nef Mondo.’ Cosi fìnirebbono tante di- 
cerie , e tante fiampe . 

Mi difpiace, Marchefe amatiffimo , che le 
mie faccende m’ imbarazzano in modo , che 
mi conviene raccogliere le reti , e ridurmi al 
lido ; del refto ne avrei dell’ altre belle da 
raccontarvi; e non la finirei cosi preffo. 

Da tutte quefte premeffe qual confeguenza 
indubitata ne viene ? Ne viene , che coftora , 
che fpacciano tali impofiure contro dei PP. 
Gefuiti non fono,, nè poffbno effìere in nefflm 
conto perfone dabbene, nè perfone favie , ne 
timorate di Dio . Queft’ è tanto vero , quanto 
' è vera la noftra SS. Religione-, a cui diret- 
tamente fi appongono, comevedelte. Dunque 
fono , e tra li fecolari , e tra li Preti , e tra li 
Regolari quelli, che niente curano nè Dio, nè 
l’anima, nè la legge, nè l’eternità. Sono quel- 
li, che hanno per meftiero, e per profefiione 1’ 
infamare , ilj vituperare , il deridere il fua 
proflìmo, e pubblicarne le debolezze per ifere- 
ditarlo. Sono quelli infine, che profeffana 
. firetta alleanza cogli Eretici leggendo fovente , 
e compiacendofi delle loro opere, come favore- 
voli 
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voli al loro guado coftume . E quello è innegabi- 
le; mentre quello, che hanno pubblicato con- 
tro dei Gefuiti , parlandoli delle cofe paflate , 
era già da molto tempo ftampato negli àutori 
Eretici, e dalla Santa Sede condannato; On- 
de non hanno , che refritte le loro vecchie 
cantilene. Bada dire, che h^nno fatto perfino 
ufcire in fcena le rancide Lettere del Palafox , 
proibite già dal Reale Configlio , e dal S. Odi- 
zio di Spagna , e per ordine^ Regio brugiatc 
per man del Boja. '• 

Nè giova qui Icufarlì col dire , che non ri- 
ferifcono che cofe pubbliche , e ‘notorie . Poi- 
ché in primo luogo rifpondo , che a buon conto 
didbtterranomolte memorie antiche , già da lun- 
go tempo fepolte neiroblivione; e le difeppelli- 
fcono col favore degli Eretici, che li predano 
i libri, dove fono regidrate , c ingrandite con 
quella facondia , che li rende si eloquenti , 
quando fcrivono contro di noi . In fecondo 
fcrivono avvenimenti recenti, ma non faputi , 
benché pubblici dalla minuta gente , o almeno 
cosi circodanziati a capriccio come li fanno 
fapcr loro, e madime alle donne; fapendo io 
effcrvi date Monache, che hanno perfino let- 
to a tavola i Temetti di Lugano , e ne fono 
rimade fcandalizzatidime , avendo confeflato 
d’aver udite delle empietà, che non fapeva- 
no. In terzo luogo moltidimi fatti riferifeono- 
che non fono pubblici, ma' fono inventati, e 
alterati in modo , che non fono più quelli; 

B ^ poten- 



potendofi dire ad ogni uhd di coloro ciò , 
che fi dice in Francia : Tu fa' più bugiardo di 
un Gianfenifia . Ora io formo un dilema , da 
cui non fi può ufcire : O le infamità appofte 
ai Gefuiti fono vere , o fono falfe . Se vere , 
non' fe ne può parlare, benché pubbliche , per- 
chè è fempre mormorazione contro la carità ; 
fe falfe molto meno fe ne puòdifcorrere , per- 
,che è dcrrazionc contro la Carità , e la giu- 
fiizia ; ficchè in qualmodo fi prenda il loro 
procedere, è fempre iniquo , e da mal, Cri- 
lliano , e non poflbno in neffun conto fcufar- 
fi , .fe non da gente , o ftolta , o indemonia- 
ta. Oltredichè non poflb dirvi, Marchefe mio 
il danno, che viene da quelli loro maledetti 
libercoli alla Crillianità . Dirovvi folo , che 
qui in Roma fi tocca già con mano il gran 
male, che a quell’ora hanno prodotto. Chi 
fi protclla, che non crede più nè a Preti, nè 
a Frati. Chi dice, che il mormorare è ufan- 
za , ' e non peccato ; Chi fi è fcollato dalle 
Chiefe, e moltiflìmi fi fono affatto raffredda- 
ti nella divozione ; e Dio fa , come interna- 
mente fliarao nella Fede. Oh confiderate poi , 
che effetto produrranno quelli libelli detefla- 
bili negli Eretici ! Che rifate faranno alle no- 
flre fpalle/ Che nuovi Tomi fcriveranno con- 
tro di noi l E chi anderà di mezzo ? La Re- 
ligione . 

Ora gente di quella fatta nemica della pub- 
blica, e privata quiete , che concetto ha mai 
da incontrare prefi^o del Mondo favio , e dab- 
bene ? 
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bene? Neffuno. Certo che quefti infamatorj 
hanno fvegliato del tumulto, noi niego, e nel- 
la gente di corto intendere hanno come an- 
nebbiata quella llima altilhma , che aveafì ver. 
io dei PP. Gefuiti • Ma quella nebbia , come 
innalzata da un (lomachevole pantano co- 
mincia già a dilTiparfì , e dalla collante mo- 
derazione dei buoni PP. Gefuiti, e dalla au- 
torità Tempre rifpettabiledei Sovranidel Mon- 
do Cattolico,' che quai veri Soli di equità, e 
di giuHizia faranno , e forfè prello tornare 
nella fua luce laveneratiUima berfagliata Com- 
pagnia di Gesù. 

A buon conto il nuovo Monarca delle Spa- 
gne la riguarda col folito amore , ed è tanto 
lontano dall’opprimerla, come forfè delideravall 
dai malevoli, che anzi ha prefcelto un degno 
Gefuita Boemo per primo Maellro dell'Infan- 
te fuo Primogenito . Il Re di Francia ha pro- 
' pollo nel paflato Mefe un Gefuita per" Con- 
I felTore alla Delfina; ed ella ben volontieri lo. 

i ha accettato. In Germania poi , e in. Polo-, 

I nia, cd altri Regni, dov’erano i Geluiti per. 
I Confellori alla Corte, tuttavia vi fono, e nef- 
► fun Principe li ha rimolfi. Ma dirovvid.i più. 

^ Marchefe mio amatilfimo, che colla Polla di 

) jeri mi venne da un amico. di Trento. inclufa 

copùa'^di un Ordine-che mi fcrive fatto adello 
pubblicare dall’ Augullillìma. Imperadrice de’ 
Romani Maria Terefa , mediante il quale 
i proibifce di {lampare, rie’ fuoi [fiati, cofa ,^cu-i 
na centro li Gefuiti. E^rchè sò, che come 
' . E 4 cola 
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èofa nuova lo gradirete ve Io traferivo tale, e' 

quale. ’ 

D'ordine di S. M. r.AugujliJJÌma Imperatrice 

de Romani , Regina di Germania , Ungheria , e 
Boemia , Arciduchejja , d’ Auflrìa ec. Noflra Cle- 
mentijfima Sovrana ec. dovrà intimarfi alla Reg- 
genza dell Aufìria inferiore , alla quale ejfendo 
^enz' altro pale f e l’ accaduto ai Padri della Com- 
pagni di Gesù in Portogallo , che non volendo la 
R..Maeftà fua prendere in ciò parte veruna , an- 
zi rivolgendo le materne fue cure alla quiete de 
fuoi f additi ; ed affinchè in tutti i di lei fiati Ere- 
dittar] fi tolga affiato di mezzo tutto quello che ca- 
gionar potè ffe qualche inquietudine nelle perfine dabbe- 
ne , ovvero inferire dei fentimenti improprj , e 
firanierij ji è degnata la M. S. di ordinare , che 
in avvenire , mlle fue Provincie Ereditarie non fi 
lafci ufeire in fiampa cofa veruna , la quale rifi 
guardi ti accennati accidenti occorfi in Portogallo , 
0 fia ferina a favore , o contro de’ medefimi Padri 
della Compagnia di Gesù. Delchè fi ratifica tanto 
alla predetta Reggenza dell' Aufiria inferiore , ac- 
ciocché le ferva di notizia, e ne procuri l' e fatta 
offiervanza, quanto per lo fieffio fine, al Tribunale 
appellato, la Commìjfmei defiinato per la Revi- 
fione de' Libri, e Refpettivamente agl' -altri Tri- 
bunali delle Fravincic ec, ~ ^ . 

« Ma ve ne dirò un altra bella. Sappiate, 
che uno Stampatore'* mandò poche fettimane 
fono dugento Copie della Tuba maxima con- 
tro dei Gefuiti ad un Libra jo fuo corrifpon- 
. ' < . den- 
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■dente a Livorno per efitarle , c faputofi que- 
ilo dalla Reggenza di Firenze , fi chiamò fu- 
bito il Librajd Livornefe, c fi obbligò a riiT- 
" rare quante dì quefte Copie avea vendute, ed 
a rinnandarle fubito tutte dugento fuori di Sta- 
to folto gravifiime pene. 

Voi intanto, Marchefe mio , unite infiemc 
quanto in quefia mia ho faputo così alla buo- 
na infilzare ; e febben poco , parmi però ba- 
ftante per appagare la voftra richiella , e per- 
fuadervi , che tutte quelle (lampe in ultime 
non ferviranno , che a tingere di perpetui 
ignominia i loro autori; c per- condannarli , < 
in faccia a Dio, e in faccia al profiìmo. Ec- 
co il fentimento naio. 

Compatite , fe 'vi fono fiato un poco pro- 
liffo, poiché vi alTicuro, che fe non folli fia- 
to così affaccendato farei fiato prolilTo altret- 
tanto, troppo ellendomi refiato nello flomaco 
da buttar fuori . Compatite egualmente , fe 
vi ho fcritto in fiile baffo, c quafi direi, alla 
Trafieverina . L* ho fatto per 1’ anguftia del 
tempo ; e poi , perchè dando quella mia da 
leggere alle voftre Monache ( che tanto mi 
falutarete , avendo anche in bocca il fapore 
dei loro preziofi dolci ) poflino ben intender- 
la, c illuminarli, fe mai fbffero fiate da qual- 
che pazza tetta fovvertite, come fono fiate qui 
in Roma altre Monache , da me però rigua- 
dagnate . Vi ringrazio dell’ occafione , che da- 
ta mi avete di fcrivere un pò di bene , verfo 
quefia a me cariffima Compagnia di Gesù ; 
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giacché tanti ne Ccrìvono male . Fate di que- 
lla mia queir ufo che volete . So già che fe 
la moftrate ai contrarj , incontrerà al folito 
loro delle infolenze , che fono le loro più for- 
ti ragioni. Salvatela per quanto potete , ama- 
temi, comandatemi , e ricordatevi , che fono 
voftro. 


I 
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Roma li 19. Marzo lydo. ’ 
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INTROD UZION E. 


I. TjL libri ccìu oìo f contro a cui imprendo qui la 
JL rifpo/ia , porta il titolo d' apologia a fa- , 
•vere de' Santi Padri , ma è in fatti una Sa- 
tira contro de' Cefuiti . ^ me pare , che non 
mal fe gli adatti il nome di Scimia del 
Montalto ; e ne parrà forfè altrettanto a chiun- 
que vorrà farne il paragone . La calunnia ha 
fomminiftrata la materia al lavoro di amen- 
due ; che ha dipoi ricevuta la forma da un zelo 
apparente di rigida difciplina , cacciato però in 
ijcena più da iftrione j che da Eroe , per piace- 
re al volgo colle deri foni ' , e co' motteggi . JL’ 
uno e r altro han per oggetto il dijcredito det- 
ta Compagnia di Gesù , quafi fola colpevole di 
quella gran laffità , che negli ultimi tempi sì 
largamente e corfa per le dottrine morali ; e per 

' • (Ut ' 
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cui riftrìgnere, ban piu 'volte impugnate le in» 
fallibili loro chiavi i Succefforì di San Pietro : 
con «iiiefìo fola divario , che le Provinciali batto» 
no i Gefuiti alla /coperta ; F tipologia , di cui 
ragiono , ne tace il nome , ma’ non sì , che 
chiunque la legge non vegga chiaro , che fon ef» 
fi gli attaccati , ed avuti rei del difprezzo de' 
Padri, e del ri laff amento della Morale. Quei che 
fi recano in mezzo , come .Autori della poca 
'fiima yerfo gli Antichi , fono il Cellozio , il 
Peginaldo , /’ Annati i tutti e tre Gefuìti . Gli 
efempj delle fentenze guafie , e fcandalofe non al- 
tronde fi prendono che da ejfi , or dal Vafquez 
che difobbliga i ricchi dal far limofina , or dal 
Valenza che bandi fce dal mondo la Simonia , e 

la confina nelt Ifola de' fogni , or dal Lejfio , 

che fa venali i giudizj fenza obbligo di refi» 
tuzione ne Giudici , or dal Sanchez , che le- 
gittima le menzogne , mafcherandole /otto nome 
di Keftrizioni , e di Equivochi ; e cosi altre 

di fimil conio tolte dal Cafiropalao , dal Lay» 

man dal Tamburino , dal Bauny , dall' Efco- 
bar , E perchè non fia chi penfi , eh' ei fol la 
voglia col tale 0 tal altro Gefuita , fi dichiara 
nel decorfo che /’ ha con tutti , proponendoli in 
generale come coloro , che a difpetio de' Santi 
Padri , che protefiano in contrario , predicano 
larghijfima la via del Cielo . Ma che han che fa- 

re, foggiugne poi per ifcherno ( §, xxi. ) , con 

coftoro che fon -Camerate e Compagni di Ge- 
sù , i Santi Padri , che non altro furono di 

Gesù , che procuratori , e fervi ? E qui ram- 

menta la fomigliaoza de' quattro Animali , e de' 
ventiquattro Vecchioni , che adoperata dalF Efeo- 
bar a denotare i primarj Dottori della fua Com» 
pagnia , diede al Montalto m'aterh ampi* 

di 
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di heffeggiarli ; nè fi lafcia fcappar dì mano lit- 
turla dèi medefimo nella fua quinta 'Provincia- 
ie , per cui a' Gefuiti fa dir di fe ftejfi , che fo- 
no Àquile per ingegno , anzi Fenici a llor- 
mo . Quel perdonare adunque fui bel principia 
al nome de' Gejuiti , per efporlo indi a poco sì\ 
apertamente , fembrerà a ial' uno più artificio 
che rifpetio , Ha voluto per avventura ( fe pur 
non è fiato più giuoco del' cafo , che del inge- 
gno ) impegnare chi legge nell' odio di coloro , 
eh' egli ha per convinti e confejfi del gran delit- 
to , eh' egli è , nelle regole de' cofiumi l' aver' 
per niente gli antichi Padri ; e quindi condurgli' 
innanzi improwifamente i Gefuiti , (he non ab- 
bian riparo dalle furie già ite a fuoco de' Let- 
tori ingannati ; nella gùifa di chi per gittare un 
tniferabile ad ardere fenza rimedio , afpetta 
ehe fià prima .tutta intffrno ben infiammata la 
pira . 

' li. Nel re fio ei preme a minuto le pedate del 

Ziontalto , e fiudiafi da per tutto di ritrarne il 
• carattere . Da lui non folo ha tolta la maggior. 

■ parte de' pajfi che allega in conferma de' pravi' 

I infegnamenti de' Gefuiti ; ma s' ingegna pur an- 

» che di ricopiarne lo fiile , majfime in quella par- 

ì ie y per cui fi ha quel Gianjenifia guadagnato il 

i popolare applaufo col fuo talento burlefco più da 

' feena che da cattedra . 

Ad imitazione ancor di lui tramifehia nel fa- 
feio fiejfo co' Gefuiti il Caramuele e 7 Diana y co- 
me quei che creduti Autori indubitati di larghez- 
ze y la lor compagnia non- gli è parfo di poter riu- 
feire altro che di] onorai a ; quafi con ciò abbia il 
mondo a perfuaderfi di tal fatta opinione y fuora 
de' Gefuiti che Jovra tutti ne abbondano , Jolo in 
quei due ritrovar jene ejempj . . 

Che 
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Che pii*} il penfiero che dà a quejl' tipologia il 
fondamento «, legge efprejfo nella Provinciale .. 

pare il titolo ha queft' uomo del fuo : ei t hà' 
rubato ad Arnaldo , cioè alla mente , di cui il 
Montalto fu mano, tipologia de' Santi Padri ap^ 
pellò .Arnaldo un fuo Libello , in cui a difende- 
re le propofìzioni del fuo Gianfenio , inveftì i de- - 
creti della Sorbona, e le Coflituzioni della Chie- 
fa . Apologia de' SS. Padri chiama coftui quefto 
fuo libro , diretto interamente ad infamia de' Ge- 
fuiti , emulando! /’ inganno di colui, che pur mi- 
rava al foftegno del fuo Partito, la cui caufa in- 
tendea far comune co' Padri ; dove queft' altro è 
tutto in recar onta collo fteffo titolo - delP accufa ad 
«omini sì lontani dall' offenderlo , che nè pur fan- 
no chi egli fia, 

III. Or io qui appello al buon fenno del] Leg- 
gitore , perchè giudichi egli , fe f imitazion di co- 
flui fta da uomo , over da fcimia . Confìderi pri- 
mieramente il gran divario tra ftile e ftilé , tra. 
fale e felle , che nel prototipo è polito ed acuto, ado- 
perato a mifura ed a tempo ; nell' ettipo è rozzo e 
feipito, gittato alla ventura , per muovere più fto- 
, maco ehe rifo; fi che a ragione ha egli impofto alle 
fue beffe il vocabolo di barzelette , e di ciam- 
panelìe > ( §. xxii. ) che vuol dir buone in 
bocca di un cantimbanco , che feenda a trattene- 
re in piazza una brigata di sfaccendati . Ed è 
pur' vero, che. di quelle lor burle , per altro sì 
delicate , fi vergognarono il Pafquale ed Arnal- 
do, non facendole comparire fe non in bocca di un 
finto Montalto , dichiaratofi innanzi tratto sfor- 
nito di Teologia . Or che farà del noftro Apolo- 
gifta , che barzelette e ciampanelle fa ufeir dal- 
la penna di un gran Maeftro in Divinità , mef- 
fo in pubblico Jotto abito e foggiti si difadatta 

al 
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al fuo tnefuere , sì .indegna del fuo grado' ì 
Che ha fervilo quel collocarne in fronte deW 
Opera il Bjiratto / comé.. d’. un Teologo infi- 
^ne ; per la cui morte perde la Teologia un: 
de migliori foftegni ec. fe poi gli addeffa un 
perfonaggio st poc(T’ intendente di fcolaftica 0 
di Morale,. che a riggettare le altrui fentenze'per 
lò più 0 non lette, 0 non capite , oppone\ tedi e 
ragioni che muo-von pietà; nè maneggia mizltor 
armi che le, proprie de' buffoni ? Bello fpettacolo 
un 'Vecchio Dottor di Teologia cacciato in palei 
in vefie ,^ ed uffizio da Satiro , e Satiro co- 
sì goffo ! 

W. Olire a ciò, può effe/ ella imitazione da 
uomo un imitazione fenza difeorfo ? Ma qual 
buona ragione ha potuto difpor cofiui di gittarfi al- 
la firada per involare al Montalto que' medefimi 
pafft già tante volte, e sì apertamente convin- 

^ ingìuriofo 

all altrui fama , 0 effer prodigo della propria ? 
Non è facile , che ogni favi'o Lettore la difoor- 
ra così ì O era cofiui ignorante di quefie cofe ; 
e a che proj>ofito farfi ridicolo colla mafehera di 
zelante , che sì mal fe gli affà , trafcrivendo al- 
la^ cieca , e declamando alla peggio in mate- 
rie , che non conofee ? 0 era dotto ; ed a che 
prò ufeire in piazza a comprarfi il nome di 
ifafcurato , 0 di maligno , col farfi attore in un' 
accufa sì mal contefia, in cui sì firanamente abu- 
fa la fofferenza de' Leggitori ? Il Montalto nel 
mandare a luce quelle Jue Lettere trovò il mon- 
do fprovveduto a difeernere le fue calunnie : ma 
dacché contro di lui ha fulminato il cielo di I{o- 
ma ; dacché in tante rifpofie ha trionfato la 
venta della bugia ; il rimettere le medefime di 
nuovo in piedi , dopo effer e già firitolate , riam- 

» r 
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inaffando la polvere in cui eran ridotte ^ non è 
pitti ef un uomo che ha perduta la eofeienza ; ^ 
tf un' uomo che ha perduta la. vergogna . S' egli 
ba letti così bene i Santi f per cui fi hi dato a 
fcrivere apologie , dica pure , in qual £ efjì , 
'o in ^ qual de loro volumi ha letto , infra f 
opere del Zelo più utile alla Chiefa , e più ne-^, 
ceffario alle cofcienze annoverarfi la calunniai 
Dica almeno , in qual rituale d' uomo d onore 
fta fcritto , che non abbia ad averfi per un' in^ 
fame , chi rinnova accufe dimojìrate già falfe nel 
tribunal della fama ì .Non può dirff^ fecondo lui y 
fenza mani f e fta ere fa , che fta lecito per giufti- 
zia caluinniam calumnia repellere ; che nè 
farà dunque di lui , che ha /limato non leci~ 
to folamente , ma virtuofo il violare con im^ 
pofture . e sì nere , e sì chiare > la riputazione de 
Gefuiti , da' quali non è mai fiato non dico ca- 
lunniato , ma nè pur conofeiuto ì Non va con- 
tro , di lui a pelo il rimprovero dell' Evangelio y 
“Ex ore tuo te judico , ferve nequam ? ' 

V. E fiaft pure che l' accufe fien più che vere y 
è fiata carità all' ufo di Portoreale quella., che 
gli ha dettato il farle correre per le mani dell' 
infima plebe . Son efft in fatti i Gefuiti così 
inutili ( difft poco ) così perniziofi al Criftianefi- 
mo , che fi dee da chiunque ha zelo di Dio cer- 
carne ad ogni prezzo il diferedito ? Perchè non 
ha egli imitata la. Santa Sede , governata an- 
cor oggi dallo Spirito Santo ; Cb' è lo fpirit di 
vero zelo} Ha ella condannate oltra le centodie- 
ci propofìzioni \ che fole ha l' apologia am- 
memorate , altre trentuna , che ha egli ommeffe , 
in grazia forfè del fuo Montalto e de' fimili a 
U9 , a' quali queft' ultimo divieto certamente 
^n è piaciuto. Or vegga, fe in tante Dichiara- 
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zioni ha mai voluto il Sommo Pontefice nominar 
gli autori delle fentenze che feriva , 0 anzi fi è 
contentato di /comunicar le dottrine fenza /credi- 
ditare i Dottori . Di più fi è protefiato di con- 
dannarle ut jacent : la/ciando così aperto lo 
/campo a' Maefiri , che le avean talvolta /ofienu- 
te in altro Jen/o da quel , che faceano , diveltc 
da' lor volumi . Così egli ad e/empio del gran 
Cofiantino ha ricoperte colf Apoftolico manto le 
colpe de' Cattolici Sacerdoti j che ha voluti cor- 
retti , e non di/onorati ; acciocché purgati da. 
qualche loglio trami/chiatofi col buon formento , 
diveniffero i loro libri pienamente profittevoli al- 
le co/cienze . 

VI.' Il Montalio non fece egli, così ; ma »’ 
ebbe alla fine le fue ragioni . 1 Ge/uiti eran 
coloro , che ^iù degli altri aveano attraverfato il 
cammino all erefia del fuo Gian/enio j or convin- 
cendone co' loro /critti 1' errore , or procuran- 
done dalla Romana cattedrà la condanna . Dopo 
ciò fi gittò il fuo Partito a cercare perla penna di 
lui il fuo sfogo nella vendetta ; e quindi bi- 
fognò che , fé i Gian/enifli pa/favano per gua 
/latori della Grazia di Crido , i Ge/uiti fi avef- 
fero per corrompitori della morale del Vange- 
lo •. ^hi potrà indozsinare , quali fieno fia- 
ti ^ i motivi del nofiro Jlpologifia nel far fi in ' 
do emulo del Contatto ? Per me ne pen/i 
ognun quel che vuole . J[ mC bafià metter- 
gli /otto gli occhi ( come che abbiamo forte-^j 
mepte a dolergliene ) quel che /crijfe già il Som- 
mo Pontefice Pio IV. all' Imperador Ma/fimilia- 
no y ad e/primere di /omiglianti calunniofi li- 
belli contro la Compagnia di Gesù , i moti- 
^ fili effetti . Ad aures noflras perve- 
nit extitiflè nonnullos , qui divini timoris 
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immemores , & confcientiae fuse neglrgen- 
tes , irividla fcilicec , & caecis quibufdam 
ftudiis obc£ecati_, libellos quofdam contume- 
liis , probris , & maledidis plenos difTe- 
itùnaverunt adverfus Ordinem Societatis Je- 
fu . Sane molefle tulimus , Ixdi famam, & 
violar! exiftimationem ejus Ordinis cujus 
tam multa , Se tam infignìa conftat erga 
Religionem Cattollcam officia , & merita . 
Qiia in re non modo eis ìnjuriam 'fieri 
putavimus, fèd id agi intelleximus, ut pia 
'opera , ‘qua: per eos in diverfis Orbis ter- 
rarum partibus effici confueverunt , talibus 
calumniis impediantur . un tefto sì' chia- 
ro non potrei aggiugner altro che ombre col 
mio Comento . ÌRileggalo 1' ^pologijia , e ripenfi- 
lo innanzi a Dio ; e ci 'vedrà efprejfo il pro- 
prio carattere del fuo Zelo . Io intanto non 
ho da pentirmi di avergli dato il nome di 
Scimia del Montalto ; giacche imitandone sì 
da prejfo P intendimento di calunniare i Ge- 
fuiti come inventori di dottrine corrotte ; ne 
va poi st da lungi , or fe ne confideri P arti- 
fizio nel condurlo fcioccamente maligno , or V 
ingegno del mentire apertamente sfacciato , or 
r odio gratuito , che difeuopre contro a' fuoi 
averfarj , indegno non folo di un Crifliano , 
che abbia zelo di Dio , ma dP un uomo ebe 
pcofefji onore di mondo . 

VII. Quefia infoiente feimia fon io la pre- 
fente per difeoprire e per battere , ma batter^ , 
col folo flagello della razione ; lafciatone il ga- 
ftigo maggiore a quelP altro più afpro , che fa- 
rà per aggiugnerci la cofeienza d' una fcelcrag- 
gine infelice . E per tanto foj^ rifoluto di non 
fargli altro peggior trattamento che anzi lo con- 
figlio 
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figlio a tenerfi con ambe le mani ferina in fac~ 
eia la mafchjera , che fi è mejfa ; imperciocché fe 
mai fe la togli effe , andrebbe a rifehio di a'ver 
fenza metafora a fottopporre le fpalle a quelle 
battiture y che il Sommo Pontefice' Adriano de- 
cretò con un Canone a' calunniatori fuoi pari , 
allor che fcriffe : ( Can. 46. ex 6 i. ) Qui in 
alterius famam in publico fcripturam , aut 
verba contumeliofa confixerit , & repertus 
non probaveri t flagelletur : Il mal' è , che 
non potrebbe guarentirfene coll' allegarne il di- 
feorfo; da che sì altamente ha egli fchiamazzaio 
contro de' Gefuiti y perche hanno opinato , dero- 
garfi colla difuetudine alla legge . Nè fora pic- 
ciola la fua pena . L' afficuro , che glie ne 
avrebbono a dolere fortemente le offa , fot che 
ne avejfe a toccare per buona mano un fot colpo 
per impofiura . 

Confejfo poi di me , che quefia è una fatica , 
a etti ho penato buona pezza rifolvermi . Quan- 
to è meglio , dicea tra me , il tacere , e 
lafciar fare al tempo quel eh' egli fuole di tali 
miferabili fcritturacce , tutto il cui dir bene 
confifle nel dir male , e che nella fola morda- 
cita ripongono tutta la fperanza del loro applau- 
fo ! La 'verità può ejfere per qualche tempo 
ofeurata , ma non oppreffa , correndo’vi /’ inte- 
reffe del Cielo nel difenderla , e difcoprirla . 
Così il primo ; } ma poi la 'vinfe il fecondo pen- 
fisro . Le accufe , che contengonfi in quefia tipo- 
logia fon le medefime , che 'vanno per le bocche 
del 'volgo ; ficchè il chiarirle e difftparle non è 
fol farfi incontro ‘ad uno fcriitarello' di niun 
pregio : è di [ingannare il mondo , e cofirigner la 
fama a far giufiizia all' innocenza ; per cui ren- 
der palefe y fi 'vuoi cooperare alla pro'videnza , 

Ci e non 


Digitized by Google 



INTRODUZIONE. 

e noH'ìfiarfi neghittofo ad affettarne miracoli » 
Oltre che , per dif pregevole che fa in ogn' 

altra fua parte un libro , ~Jol che fia Satira , 
e molto più fé Satira contro de' Gefuiti , ha 
bafievole allettamento per piacere , e pregio per 
ejfeti chiefto . Per tutto ciò eccomi accinto a que~ 
fi' imprefa ; innanzi a cui fono in dovere di 
premettere una protefia . 

Vili. .Autore delP tipologia , che impugno , 
fe ne dice nel frontifpizio il F. M. Bernar- 
dino Ciaffoni da S. Lupidio Minor Conven- 
tuale , uomo , di cui lo Stampatore a chi Leg- 
ge , forma un nobile encomio , inferior certa- 
mente al merito del Soggetto , che ai Gejuiti 
fard fempre venerabile e per fe ftejfo , e per 
P Ordine in cui fu aferitto . Correttore ed 
accrefeitore della medefima , nella feconda im- 
prejfton di Buffano y fi fa un Religiolo France- 
feano innominato . Jl me dagli fperti , e da' 
fenfati vien fuppofto , che l' uno e 7 ’ altro è 
frode di qualche maligno ; ed io protefto di 
cosi crederne indubitatamente . La ragione non 
è malagevole a indovinarfi . La Religione di 
Sant' Ignazio deve a quella di San Francefeo 
antichijfima obligazione di gratitudine , di ve- 
nerazione y d' amore . Sa ella bene , eh' infin dal- 
l' anno 1565. in un fuo Capitolo generale im- 
pofe per pubblico decreto a tutti i fuoi , che 
fojfero verfo l' altre Religioni amorevoli y ed uf- 
ficiofi y fingolarmente però verfo gli allievi del- 
la Compagnia di Gesù , co' quali doveffero cori- 
' fervare un perpetuo commerciò d' affezione , e di 
riverenza . Sà bene , con quanti encomj han 
favellato di Lei ne' loro libri gli Scrittori Fran- 
cefca»i y il Miranda , il Merceo , il Rodri- 
quez f il Saifedo , il fexcda , il Cafiro , Sà 
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hene , che per tutto i Minori fon V ornamento ' 
delle fue Chiefe , e V onore delle fue difpute « 
e che truova in e£i e finterò^ godime/.U de* 
fuoi applaufi , e pronto' folle^àmento de' fuoi 
travagli . Quefi' unione fa tVoppo male a gli 
[guardi dell' invidia , a' quali farà gratijftmo 
fpettacolo il vederne una volta rotti i ■> lega- 
nti . 'Chi sà , fe non ha penfato con quefta 
libello , che ha in fronte un noto ed un igno- ■ 

10 Francejcano , di gittar infra effe il pomo 
della dif cordia ? Ma noi voglia mai il Dio 
della pace . Quando pur fia così , i Gefuiti 
fapran difìinguere tra un particolare di sì po- 
ca levatura , ed un Comune sì ragguardevo- 
le; nè farà mai che /’ offefa d' un privato can- 
celli in ejft la memoria de' benefici d' un Ordine si 
benemerito . 

IX. Ma in fatti non è così . Nè il Claroni y 
nè altro de' fuoi ha egli avute le mani per 
entro una pafta sì graffa y e sì malfatta ; e , 
che niente sà dell' ingegno , della dottrina , 
della pietà Franccfcana . Quefta è anzi appo 
me dell' autore di quefto libro la prima , e la 
capitale calunnia ; e per cui rifiutare non ha 

11 Lettore a far altro , che rimirare i colori , 
coi quali vien dipinto l' .Autor prefente nella Lettera 
a chi legge , e porli a fronte dei caratteri 
dell' Opera , che sì mal corrifpondendo al nome 
dell' Artefice , fmentifeono ì' impoftore bugiardo ; 
che non fi è vergognato ad una fua pittura sì 
laida fottoferivere un autore sì degno ; ed ono- 
ratolo con sì bello elogio y difonorarlo con sì de- 
forme lavoro . 

Senzachè come poteva uno Scrittor Fran- ^ 
cefeano far tanto fuoco contrq i Gefuiti [otto 
nome di moderni Probabilifii ; quando , fe fof- 
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fe ftaio buon Fra»cefcano , che •vuol dire buon > 
Teologo , 'veduto avrebbe , che involgca rcel 
medejmo incendio tanti e sì nobili Dottori 
della fua medefima /cuoia , da' quali profef- 
Jano i Gefuiti aver , apprefa quella dottrina , 
per cui han ineritati i rimproveri delF Jlpo- 
logi/ia ? Certamente Baftijìa Trovamala , ed 
Jtngelo da Clava/io , amendue Minori e coe- 
tanei , nelle loro Somme intitolate /’ una 
fella , e /’ altra Angelica , infìn dal fecola 
quintodecimo , furon Maeflri al mondo di quel- 
la fentenza intorno al Probabile , che oggi è 
la- materia del gran procejfo de' foli Gejuiti . 
Tra gli autori di quefio fecolo , per quanto 
io ne fappia hanno fcritto a prò della beni- 
gna fentenza del medefimo Ordine il Kodri- 
guez t il Peazio , il Cafpenfe , il Portei , il 
Cotono , il Montepilofo , il Maflrio , il Boj- 
vin i nè molto ne va da lungi Filippo Fabri , 
avvegnaché fembri- a prima vifta favorator 
della rigida . Il Maftrio poi non contento di fof- 
I fcriverla egli , fi fiudia di confermarla col pa- 
rere tanto più autorevole del fottiliffmo fuo 
Maefiro . Or ite , e perfuadetevi , fe potete ,• 

V’ autor di quefio libro effere un Cordegliere , 

Se in verità lo /offe , farebbe non uomo , ma fu- 
ria y che per la rabbia di ferire il petto de' 
fuoi nemici , non curerebbefi di far pajfare la 
lancia per i fianchi de' fuoi dimefiici . Che fe ciò 
non può a ragione prefumerfi di un France- 
feano , e Francefeano si lodato per dottrina e 
bontà , quale il Ciaffbni ; dicafi pure , che 
i' jìpologifta è un mentito-re tanto maggior- 
mente sfacciato , perchè non avendone egli una 
‘ che vaglia , ha involata altrui una faccia ve- 
nerabile per comparire . Io fenza più così ne 
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j^ìudìco j e così proteflo y dichiarandomi , chi ^ 
quanto farò per dire cantra queff uomo nari 
ha punto che fare coi feguaci di San France- 
fco , per cui avrò fempre tutta la pojfbile 
venerazione , e che fimo al prefente calunniati 
al pari de' Gefuiti. 

X. jF Gefuiti poi debbo rivolgermi per tri~ 
butar loro , non già , come ne parrà a poco 
intendenti delle vie di Dio , un atteflat» di 
compaj/ione , ma ben per lo contrario di 
congratulazione i e di godimento. Si sì rallegrati 
pMre , Compagnia di Gesù , nel vederti , ora . > 

più che mai invefiita d' ogni lato da turbini 
così neri . Quejlo è il fegno più infallibile , 
che piacciono a Dio ie‘ tue fatiche . Cosi vif- 
fe , cosi mori il divin Capitano , di cui por- 
ti il nome , calunniato ancor egli che volea 
farfi Re ; che difprezzava le dottrine degli anti- 
chi ; che troppo favoriva i peccatori . Cosi nac- 
que j così crebbe la Chiefa, di cui fei membro, 
ai danni della quale non fi armarono meno le 
fpade dei tiranni , che le lingue degli impofto- 
ri . E che ? potrà egli portar in pace il De^ 
tnonio le tante fconfitte , che riceve alla 
giornata dai tuoi Figliuoli ? 0' mancheranno 

a lui flromenti' dell' odio fuo , che in fuo 
nome al tuo credito facciano inceffaniemente ' , 

la guerra ? Infinattanto , che feguirai a com- 
battere r ignoranza , il vizio , /’ erefia , fa-, 
ran prefte a tua rovina tutte l' arti dell' 

Inferno y e perchè non potranno di vere ^ 
vorranno caricarti di falfe accufe . Ma quel 
Dio che al tuo Santo Fondatore fi promife 
propizio , egli che'l può, humiliavit calumnia- 
lorem ; e farà sì , che V tuo onore a fu 
gloria , ad o?t1a dell' aftio , della malignità 
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permanebit cum fole’' ; Jlncor io per mia 
parìe c' impiego quep debole mio travaglm , 
che à ie confagro come caparra del troppo 
più , che per quanto^ ^ 

te ti devo . * ^ , 
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ima parte. 

l 

R eccomi a' fronte dell* Apologifia 
per porne primieramente ad efamina 
la prima, e capitai Aia querela. Sta- 
bilifce, che regola non folo del ben 
credere , ma ancora del ben vivere 
è la Sacra Scrittura, elpofta, e interpretata giu- 
fia r unanime confentimento de* Padri ; e quindi 
che non men della Fede, che del coAume debba 
dà’ Padri fìeflì prendere la Aia norma , chiunque 
non vuol che pofì la fua fabbrica in falfo *, ed in , 
ucce d’un edificio prepari una rovina. Quefto ef- 
fere fempre flato lo ftile dellà Chiefa , e de’ fuoi 
più chiari lumi , Bafllio , Nazianzeno , Agofli- 
no. Da quefla regia flrada chi ha traviato , eflfer 
mai /empre traboccato in errori ; ficcome ne fan 
fede le cadute, troppo al Griftianefimo lagrimevo- , 
li, d’ Origene, e di Tertulliano. Così , oltre più 
altri , aver definito il Concilio di Laterano fotto 
Leon X. ; il quale a raffrenare i petulanti ingegni 
comanda, che in materie appartenenti ed alla fe- 
de , 
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de> ed all.’ edificazion de'coHumi non ila, chi olà 
ftiracchiar la Scrittura divina a’fenfi fuoi privati 
centra quei, che tiene la Chiefa , e che detta l 
uniforme interpretazione de’ Santi Padri. Ciò fat- 
to, fi gitta l’Apologifla sàia vita de’ moderni Pro- 
babiliftì , che fono appo lui i foli Gefuiti , quali , 
ad onta della Chiela , e de’ fuoi Canoni , abbiano 
ardito di afcrivere , ed infegnare , che le dottrine 
de’coftumi fi debbon prendere da’ Dottori moder- 
ni, checché fe ne dicefièro una volta gli antichi, 
come le colla variazione de’ tempi variate ancor le 
lèggi di Dio , e della natura fien trasformati hi vir- 
tù i vizj ,e trapaliate in vizj le virtù; onde nejven- 
ga , ch’ellendo a lor tempo i Padri buoni giudici 
delle cofcienze , il gran cambiamento de’ dettami 
non permetta loro il più poterne a propofito giu- 
dicare nel noftro fecolo. 

Se quella accufa, com’è qui elpofta, è vera , è 
reo rÀpologifia di averla maneggiata con dolce*,- ' 
za. Ci volea ferro, e fuoco, e non già fcfaerni , 'e 
fch erzi contro un’aflioma sì pelHlente , eh’ efpone 
al difpregio de’ Fedeli la venerabile 'antichità, fi 
oppone a’ decreti de’Concilj, e toglie tutto il fuo 
pelo alle Apoftoliche tradizioni. Dicali pure, chi 
fono gli autori di tanto eccellò, e quali i libri che 
lo contengono? Correremo tutti ad ardere volumi 
sì fcelerati , ed a dilotterrar le olTa di Scrittori sì 
temerarj. Se il fatto è così, mi fcandalizzodi Ro- 
ma, che non ha lanciato fin ora un de’ tanti fuoi 
fulmini ad incenerire una propofizione, eh’ è fola 
un’intero feminario d’errori. E’poflibile , che fia 
condannato, chi pone S. Agofiino al di fopra de’ 
Papi ; e fi laici impunito chi fa prevaler pochi mo- 
derni in con tradir torio di tutti i Padri ^ 
j Eccone i rei una col lor procello . Il Cellozio 
nel /. 8. De Hitrarcb. al capo i6. circa fide»* 
emergunt difficultates , a vetsribus haurienda : doélri- 
na morum a Rtceatioribus fumenda . Il Reginaldo 
nella fua Epiftola al Lettore; In dcfinicndis quidem 
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circa credenda occurrentibns difficultatihus y quo ami- 
quiores fuerunt authores ; co majoris ponderis cenfen- 
tur ip forum placito y tanquam vicinioratraditioni y do- 
Srinaque apcflolic<e » In dìrimendis tamen controverjiis 
circa agenda enatis potior ex adverfo òabetur ratio l)o^ 
éiorum recentiorum y qui praefentium temporum , mo- 
rumque conditiones perjpefìas babent . Finalmente 1’ 
Annati : Quarunt cafus temporum Doélores tempo, 
rum. Bellus erit ille Criticusy fi ex S. Augufiini do- 
li fina dijjolvere pojfit emer gemei nodos circa S imo- 
rii am , irregularitates , interdilla y omnefque' contra- 
Hui ex Gregorii Nyfieni , ex Nazianzeni placitit 
componere , A quelli tre Gefuiti lì aggiunge il 
Caiamuelc nella fua Teologia Fondamentale al 
jn. 197. 

Lettor cortefe, fe in tua mano è mai venuta 1* 
Apologia che qui combatto, qual* idea fpaventofa 
hai tu conceputa de*Gefuiti, contro a cui un ze- 
lante Cattolico fi è veduto in dovere di fcrivere 
Apologie a favore de’Santi Padri ? E pure ih qui 
recato è tutto il corpo del loro gran delitto . Or 
priegoti a filTarci fopra un tuofguardo fincero, ed 
afpettar, ch’io gli dimofiri, nell’atrocità di quella 
accufa non efferfi cercato altro , che un frivolo 
pretello di calunniare, gittando quella prima im* 
poftura per fondamento delle tante altre, che fono 
appreflo per leguitarla. 

IL Quello è dunque, in che confifie 1’ accufa: 
che concorrendo ad una decifion dicofcienza i S'anti 
Padri per una parte, i moderni Cafilli per l’altra, 
pretendono i Geluiti , che debbon vincerla i fecondi . 
Ma perdio chi de’ tre autori citati ha mai avanzata 
una propofizione così infoiente ? Cominciamone la 
difcuflione dal Reginaldo ; di cui voglipn da prima 
recarli in mezzo le parole tralafciaie dall’Apologi* 
Ila . In dirimendis , die’ egli , controverjiis circa agen- 
da enatir potiorem ex adverfo baberi rationem Do- 
lìorum Recentiorum y quos conftiterit excellutjje in do- 
Brina y ac diligentes extitijje in evolvendis , ac expen- 
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dendis aliorum fententiisy atque ponderandìs de nev» 
emergentibus agendorutn , qua ex earum infpeSione 
definienda funt , circumfiantiis ; quarum tanta efl in- 
confi amia ex varietate perfonarum , locorum , & tem" 
porum ; ut plerumque nihil aliud in genere fiatai pof^ 
fit , quam totum effe relìnquendum prudentis arbitrio 
J^ua in re N. B. potiorej partes merito tribuuntur 
Recemìoribus y qui prafentium temporum y morttmque 
conditioìies perfpeBas habent. Primieramente il Re- 
ginaldo qui non fa menzione di Sancì Padri*, anzi 
fe ben fi mira il principio di quel paragrafo, fi ve- 
drà chiaro, ch*ei non paragona, fe non fe folo i 
Cafifti più antichi co’ più moderni , o , com’ egli 
favella, co’ Recentifilmi ; attefochè neldifcorfo ci- 
tato dà ragione del perchè cut borum recentijfimorum 
vefiigiis infifiat • 

Secondo , tra quefli medefimi non fa paragone 
in ogni materia, ma folo in quelle, ch'e dalle fva- 
riatilfime circofianze delle perfone, de luoghi, de’ 
tempi ricevono tanta mutazione, che appena può 
farfene in generale altro giudizio, chelafciarle al- 
l’arbitrio de’ prudenti. Quello vuol dir quella pa- 
rola, qua in re’y quali dica, in quella , e non in 
altra è il vantaggio de’ moderni fopra gli antichi , 
e non già di qualunque moderni , ma fol di certi 
eccellenti in dottrina, che con fingoiare efatezza 
han bìilanciate le altrui vecchie fentenze con eflb 
le nuovamente fopravvenute circoflanze. 

Terzo, fe ben fi ofierva, quello infollanza non 
è opporre gli antichi a’ moderni in ciò, che fi con- 
tradicono, ma fol preporre quelli a quelli in ciò, 
che emergendo di nuovo è fiato avvilato da’ fecon- 
di , e non potuto conliderarfi da’ primi . E certa- 
mente col variar delle aggiunte i cali mutan fa- 
cia , e non fono più delTi : sì che tanto è rifpon- 
dére due Dottori ad una quellione morale folto 
circollanze diverfe, quanto rifponder uno ad una 
quellione , e 'l’altro ad un’ altra ; ed avvenire in 
confeguenza che ’l fi dell’ uno , e ’l dell’ altro 
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egualmente fi avveri . Quefla è poi la grande , l* 
enorme, l'altroce ingiùria, che fi fa dal Reginal* 
do a’ Santi Padri, de’ quali nè pur ragiona; e fta- 
bilifce per altro un precetto, che fi affà con tutte 
le regole del buon fenno^ 

III: Nè altra è in fatti la caufa del Cellozio , e 
dell’Annati. DoéHrina worum a Recenti oribus fumen- 
d(t : quella è la colpa del Cellozio . J^uarunt cafus 
temporum DoBores temporum ; quella è la fcelerag- 
gine dell’Annaii. Ma dov’è qui veftigio del tor-. 
to, che fi faccia graviflimo a’Santi Padri, per cui 
fia melliere far tanto trambufto , e fufcitar tante 
tragedie? Da che i Luterani prima, e poi iGian- 
fenifii han cominciato ad efclamare contro la mo- 
rale corrotta de’Gefuiti , fi è fentito altamente ri- 
fonar quello lamento, cosi plaufibile alle orecchie 
del volgo , cosi vano , e infufliftente all’ intelletto 
de’ dotti; Che i cafi di cofcienza fi decidono non 
già fecondo i foli fentimenti de’ Padri, masi giu- 
lla il parer de’ Teologi. In tal lamento gli Ereti- 
ci ritruovano il loro conto, giovando alla loro cau- 
fa non poco, che fi credano adulterate le Teolo- 
giche fcuole, da cui han ricevute tante, fconlìtte. 
Ma che pretendan da elio ì Cattolici , io non sò 
dirlo; ed è forza, che l’ignoranza non faccia ve- 
der loro il rilchio , a che vanno fenza faperlo; 
ed io di qua a non molto fono per dilcoprire . 

IV. Intanto è ben agevole il dimoflrare, che di* 
cefi fenza offefe de’ Padri antichi , le dottrine mo- 
rali averli a prendere da’ Dottori novelli . Cosi fi 
dice lenza affronto delle Leggi , che le decifioni 
delle Liti debbon cavarli dai LegilU , che dove 
lien claffici per gran dottrina , e grand’ ingegno , 
tanto più volentieri le ne prende conllglio, quan» 
to fono più nuovi. Con ciò non s’intende efclu- 
der le leggi; ma vuol lignificarfj, che non ellendo 
quelle per ogni cafo si chiare, che ballino per fe 
loie a regolar lenza abbaglio i decreti de’tiibunali, 
c uopo ricorrere a’Giureconfulti , che farpianchia- 
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rime i fenfi, ed applicarne a’cafi anche non ef- 
preffi i dettami. Quefla è una fomiglianza , che 
batte a pelo. I detti de* Santi Padri han più to- 
IJo ragione di leggi ; che a quello fine furono ra- 
dunati da Graziano nel fuo Decreto con eflfo varj 
Canoni di maggiori , e di minori Concili * diviu 
ne’fuoi titoli, e adoperati in più generi di caufe; 
acciocché ferviffero di norme da dirizzarne e le 
pubbliche fentenze , ed i privati coflumi. Or fic- 
come fora ben ridicolofo colui che voIefTe forma- 
re un Dottore colla fola Lettera del Codice, de* 
Digelli , delle Decretali ; od obbligar le Ruote a 
non valerfi punto nel decretare , falvo de’ tedi 
Pontifici , e Imperiali ; bravando con voce irata 
chiunque per ifìudio di leggi va a fcuola di mo- 
derni Maellri ; o cerca le decifioni in alcuno de* 
tanti bravi Interpreti del Diritto Canonico, e del 
Civile: Così farà non raen da riderfi, chi vorrà 
mandare i Fedeli a prendere Io fcioglimento de’ 
dubb) di cofcienza, che occorrono alla giornata , 
da Sant’ Agoflino , da S. Gregorio , da S. Bafilio, 
e non già dal Gaetano, dalToleto, dal DeLugo. 

'V. Ma i Santi Padri, ripiglia l’Apologifta, han- 
no avuto e più luce nel capo a difcernere il ve- 
ro, fenza nuvoli dì paffione , e più fuoco nelcuo- 
ne per foftenerlo, fenza remore d’interefTi. Così 
è: io lo concedo. Benché ( mefTo di banda il pa- 
1 agone del più, e del meno, che tocca a Dio ) 
non bifogna far Grido così dimentico del- 
la fuaChiefa, a cui pure ha promefiTo dialTiftere in- 
fino alla fine dei fecoli , che non la provegga in 
ogni tempo di Maeflri nella pietà non meno che 
nella fcienza eminenti . Idem Chriflus beri ba- 
die. Ma fiafi pur così. Sarà quindi buona confe- 
fuenza , che per dovunque fi vede aperta, ed uni- 
forme la fcorta dei Santi Padri , ficcome appunto 
quella delle Leggi, noi dobbiamo feguirla fenza 
replica , ed alla cieca . Che faremo però , dov’ el- 
la ci abbandona.^ e che forfè non ci abbandona per 
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Io più? O C parla delle materie attinenti a drit- 
to di natura ; e chi non fa , che fi fon efll per lo 
più contenuti nei principi univerfali , fenza difcen- 
dere a tanti caG particolari , che in quelli roven- 
te non G racchiudono, che ofcuramente, e con 
dubbiezza? O fi parla delle materie, che apparten- 
gono a Ragion pofitiva; e chi non sà, che eflen- 
do quefle per la più parte furte di nuovo dai tan- 
tj Canoni, e Bolle di Concili, e di Pontefici ve- 
nuti apprello, non potevano ei favellarne fuor fo« 
lamente in profezia? Quello è deflfo l’argomento 
evidente, di cui fi è lervito a pruova del fuo af- 
fumo l’Ànnati: al quale argomento non ‘fi può 
gire incontro da quelli Critici, che mettendo fuo- 
ri , in efecuzione dei loro vanti , una nuova Som- 
ma di Cafi contefla colle fole autorità dei Padri , 
e forfè del folo Sant* Agollino ; da che non è man- 
cato, chi abbia detto, in quello folo Santo Dot- 
tore contenerfeiie tutte le rifoluzioni a minuto . 
Ma noi polfiam dire, che ficcome è gran tempo 
che l’afpettiamo, così per gran tempo Talpette- 
remo, fe pure l’afpetteremo. 

VI. Oh! ripiglia TApoIogifla; Erano forfè voci 
Indiane , 0 del Congo nella CMefa i nomi , 0 i ter~ 
mini di Simonia y Cenfure y Irregolarità y Contratti ? 
Se non comparivano quefii nuovi Dragomanni y fi fa- 
rebbe flato fempre al bufo? La rifpofla, sì certo , 
non poteva efier più forte; I Padri feppero i fi- 
gnificati di tali nomi; dunque diffinirono nei li- 
bri j che ne abbiamo , tutti i cafi, che ad elfi appar- 
tenevano. Che ti pare, o Lettore, d’un entim« 
ma si concludente. Non è egli un ottimo Logi- 
co TApologitla? Per rilpondere di propofito all* 
oppofizion dell’Annati bifognava accennare i luo- 
ghi d’ Agollino , del NilTeno, del Nazianzeno, e 
di altri onde poflàn tirarli i difcioglimenti dei no- 
di, che fu le accennate materie io così varie con- 
tingenze s’incontrano intrigatilfimi . Che ha che 
fare, che ei ne feppero i nomi, e i feafi, fe nè 
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pm tutti quelli ci lafciaroQO abbaftanza fpiegati 
ne’ lor volumi ? • , - ' 

. VII. Ma fia per ciò buona » o rea la ragion del- 
l’Annati , ella il giullificà ad evidenza dalla ca- 
lunnia deir Apolollifta « S’ egli facefle de’ Santi 
Padri la poca ftima, che fe gli oppone, direbbe 
che non è da badarli a quel che eHi ci infegna- 
no, direbbe, che melll a fronte, ed in contra- 
diicorio i Padri, ed i CariHi,*di quelli debba effe- 
re la vittoria. Ma egli nulla di ciò: anzi il dire» , 
che non faprebbon mal comporli liti intorno alle 1 
Cenfure, o ai Contratti col roagillero di Grego- 
rio, e di Agoffino, fa chiaro fenfo, che ciò Ha » 
perchè elfi non gli han trattati. Del redo è co- 
munilfima , come degli altri , così anche dei Dot- 
tori Gefuiti l’eccezione , nè negata, nè ignorata 
dall’ Annali doverli ai Moderni un tal rifpetto , 
lol dove non ripugnan gli Antichi . Quello è ua 
fatto , cui per accertare balla rivolgere i loro li- 
bri ; nei quali dove troverafli giammai,o che llabilif- 
caho una fentenza ripugnante ai Santi Padri , o 
che allegatofi in contrari^ un palio di Agolllno , 
o d’altro tale, noi ricevano con venerazione, e 
non s ' ingegnino di produrne il vero fenfo ,. non 
favorevole agli avverfarj? Sarà chi ciò mi nieghi? 
Me ne apporti egli un folo efempio in oppofto » 
ed io mi do vinto. Per l’altra parte, degli infi- 
niti efempi, che io potrei recare a mio prò, mi 
bada produrne un folo. Quanti tedi di Santi Dot- 
tqi:i , malfime di Agodino, e di Bernardo, contro 
la benigna fentenza del sì famofo probabile, avea- 
no ammontati il Mercoro, il Vendrochio, il Sin- 
nichio ? Tutti gli efpone, e' gli efamina con dili- 
genza, oltre più altri, il Gefuita Térillo nel fuo 
libro, che intitolò Fundamentum totius Theohgì^ 
Moralis alla quedion 27. ove a potere lì dudia di- 
modrarli partigiani anzi che no del Probabile sì 
combattuto. S’eì folle un di que’difpreg latori dei 
Santi Padri, che finge rApològilla i Gefuiti, fi 
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farebbe egli prefo tanto penlìero d’effi , é non an- 
zi ne farebbe ufcito col dire, che non toccava ad 
e(Tì il definir quelle cole? Che diremo poi , che 
nè pure di quefìo li fon contentati i Gefuiti . Anzi 
a dir vero chi più di loro ha munite colle auto- 
rità de’ Padri le proprie lentenze, e dove quelli 
mancavano colle autorità de' Canoni;* Il Suarez, il 
SancheZjil Vafquez, il Molina, il LeQìo , per 
non parlar di tant’ altri, faran fede irrefragabile 
di quel che io dico agli occhi di chiunque vorrà 
leggerli. Leggali ancor egli l’Apologilla, e prove- 
rangli i fuoi melefimi fguardi , che la fua falla di- 
fefa è una verillima ingiuria di quei Santiffitni 
Dottorii che dal Cielo , ove regnan con Dio , 
non ponno non mirar con ifdegno le loro lodi uf- 
cite da una penna calunniatrice aiolo fine di adope- 
rarle a difcredito, ed opprefilone della giufiizia , 
e della verità. E ciò fia detto in difefa de' tre Ge- 
fuiti querelati a gran torto d’aver avuta a vile In 
materia di collumi la dottrina dei Santi Padri . 
Ma flafi pur alla fine, che in quella lor maniera 
di favellare avellerò quelli autori oltrapalTati i ter- 
mini dei rifpetto dovuto fomrao ai primi Maeflri 
del Criflianefimo ; perchè farne delitto di tutti i 
Gefuiti, quafi di comune accordo fe r>e folfe a 
quei tre infpirato il penfiero a dettarla, e molla 
la mano a ifcriverla? Bel fare farebbe flato il fuo, 
fe di tante lentenze , che oppone al Caramuele , 
«e avelie incaricata tutta quant’ella è ampia la 
Religione di S. Benedetto, o anche tutto l’Ordi- 
ne Velcovile. Io fo quel' che folo può addurre in 
fua fcula: che’l fecolo così corre: che quello è 
un torto praticato da tanti, che ornai comirtcia a 
divenire ragione: che per quanto poflan dirne i , 
Gefuiti, il Palqtiale in quella parte l’ha vinta . 
Buona rifpofla certo per un sì zelante 'Tmpugna- 
tore delle dottrine, e delle collumanze deprava- 
te. Ma dica pur egli quel, che vuole; a me non 
rella in piena difcolpa di quella prima 'calunnia , 
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fe non rimettere al favio Lettore Toffervar egli 
da le la vanità, e de’ pericoli, che coflui minac- 
cia alla Fede , e delle ficurezze , che promette 
all erefia per lo pretefo negli autori della Compa- 
gnia poco, o niun pregio de’ Dottori della Chiefa. 
Vili. T 7 Engo alla feconda querela pur efla ge- 
V nei ale contro i moderni, cioè contro i 
GefuitI, che dopo edere dall* Apologifla dichiara- 
ti ingiuriofì agli antichi Padri, fon fatti reididif- 
prezzo verfo i Sommi Pontefici . Il Probabilifmo 
è vecchia accufa, che fi è tante volte da tutti i 
Gianfenidi ingannatori per vendetta , da pochi 
Cattolici ingannati per zelo addoflata alla Com- 
pagnia, quali abbia ella, e fol ella per lui rilava- 
ta la morale , e diVblute le cofcienze . L’ avverfa- 
rio qui la rinuova, coprendo i Gefuiti col nome 
di Probabilifti, come coll’ ultimo degli obbrobrj. Ma 
non gli è badato il L lito rimprovero ; ne ha del Tuo 
aggiunto nuovo, e più pefante; che per la dottrina 
de^ Probabile fon’ elfi montati a tal eccedo d’orgo- 
glio , che penfano nè pur la Chiefa , e ’l Pontefice fuo 
Capo aver forza coi fuoi decreti di muovergli di luogo , 
cioè a dire , di rendere le loro opinioni improbabili . 

IX. Quedo è fenza dubbio un’ infegnamento pien 
di veleno; ma chi n’è autore? chi? I Probabilifti 
moderni i che vuol dire nel linguaggio dell’Apo- 
logida , i Gefuiti . Ne ha peravventura alcun d’ 
edr alla mano, di cui polla produrre in pruova il 
pafTo, e le parole? Maisì . Élla è dottrina del Ca- 
ramuele nella fuaÉondamental Teologia . MailCa- 
ramuele non fu Gefuita ; che importa y che noi 
fu? bada, che fu Probabilida. Ma il Caramuele 
è darò fu quedo articolo brufcaraente accolto , e 
maltrattato dagli Scrittori della Compagnia, fin- 
golarmente dal Cardenas nella fua Crifi Teologi- 
ca p. r. difp. 9. in cui diftefamente , e’ con fom- 
mo nerbo e l’attacca, e’I riprova. Non importa/ 
l’ha detto un Probabifida; ne fon dunque colpe- 
voli i Gefuiti. Dunque i Gefuiti fon colpevoli di' 
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quanti errori fon ufciti dalle penne dei Probabili-^ 
Ili; avvegnaché non fien da elfi infegnati, e lie- 
Bo combattuti da elTi^ II fono*, Il fono# O bene/ 
il Ceno pure appreCTo quefle anime nere; noi fa- 
lanno certamente nel concetto di coloro , che fer- 
bano in petto qualche orma di buona equità; che 
quindi anzi conofceranno , di che patta d’uomini 
Cen que’ fallì zelatori , che non C recano a cofcien- 
za di sferzar la riputazione di tutto un’Ordine re- 
ligiofo con impofture sì rabbiofe , e sì sfacciate . 

X. Dello ttettb artificio li ferve l’Apologifta nel 
recarne in feconda pruova il Diana , che nè pur 
egli fu mai Gefuita; ma quella volta ne corre la 
fortuna dell’eflTer ancor egli calunniato# Due paf- 
fì ne allega, preli amendue dal Trattato ig. della 
Parte 5. 11 primo è della Riloluzion 39# in cui 
va cercando il Diana, fe un Frate Minimo alTun- 
to al Vefcovado , fia tuttavia tenuto alla vitaqua- 
refimale già da lui folennemente profelfata per vo- 
to ; e rifponde , etter probabile, che no: ed al 
contrario argomento del Peyrino, fjndato nell’au- 
torità di tre Sommi Pontefici, lì fa incontro con 
dire , non altro non ciò provarli , fe non che il 
sì ancor egli è probabile ; fed non exinde fsquitur , 
foggiugne poi , negativam fententiam careve proba- 
bilitate. II fecondo paflfo c della Rifoluzion r 
in cui per quanto ne riporta l’ Apologitta , foli e^ 
ne il Diana, che nè meno un Decreto fatto dal 
Papa come Capo della Chiefa , o come parlane gli 
Scolattici , ex cathedra , batta per torre, o mimi- 
re la probabilità d’una fentenza# A’ ciò compro- 
vat-e ne cita le feguenti parole: Dixerit hoc fum- 
mus Pomifex tanquam Caput Ecclefiai af dixit ta~ 
me» in fphara probabìlitatis \e»t emine fuat. Benché 
non fia mio difegno fcrivere una difefa di quello 
Autore, a cui non fon per mancare foUenitori più 
forti; prendo non pertanto di voglia quella brie- 
ve intramelTà a fuo prò; perchè fi Icorga, quanto 
fia flato l’ Apologitta accecato dalle lue furie, e 1* 
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confermi, non eflfere Autore di queHa Apologia 
il Ciadbni, alla cui diligenza , e dottrina troppo 
mal fi confa un’accufa , che fpira trafcuraggine , 
ed ignoranza. 

I romori adunque, ch’ei leva contro del primo 
paffo , fon nulla più , che femplici fpauracchi . Che > 
qualunque detto de’ Papi, ancor proferito tra pri- 
vati colloqui, farà diffinizione di Pedef" Chi Cat- 
tolico ha mai portata a termini così firavaganti 
r autorità Pontificia f* Ma quei Pontefici allegati 
per le dal Peyrino, fpiegaronosì il particolare lo^ 
pentimento, e non intefero già formarne un dog- 
ma. A’ che dunque recarli in argomento dell’ af- 
ferirfi dal Diana, che tutta l’autorità della Chie- 
fa non è ballante a giitar dal fuo pofto le proba- 
bili opinioni ? 

Intorno all'altro paflTo, fe TApologifla avefTelet^ 
tocon qualche accuratezza il Diana, avrebbe ve- 
duto , che le narrate parole non fon del Diana 
che nulla in quella Rifoluzione rifolve, ma ben 
di Giovanni Sancio, di cui riferifce il parete col- 
la conchiulione , Huc ufque Sancius; e colla giunta 
dell* approvar , ch’ei fa il De Logo, che lo ri- 
pruova. Ad una sì palpabile negligenza aggiugne 
1’ ignoranza , eh’ è pur notabile nell’ affermare , 
ogni decreto, ph’efce dal Papa , cùme da Capo 
della Chida, chiamarfi da gli Scolaffici decreto 
ex cathtàrax Nel qual fenfo tutte le difpenfe, vie- 
tate a’ Pontefici minori , e fol da lui per forza 
della fuprema fua podeffà concedute, farebbonode- 
creti ex cathedra (in chiunque è mezza- 

namente tinto di Teologiche dottrine i che a que- 
fìi richiedefi , che voglia il Sommo Pontefice au- 
tenticamente dichiarare alla Chiefa , e condanni 
lotto pena d’ anatema i tralgreffori , ufando el'pref- 
fa , o lacitametue 1’ infallibile podeffà , che gli 
compete come a Pallore univerfale dell’Ovile di 
Criflo; nella guifa appunto, c!;e legge!! praticato 
In tante Bolle difflnitive. Il pretender dunque de- 
extahtdra iipa feniplice rubrica, di cui 
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appo il Diana ragi^^na il Sancio , e voler far col- 
pevole di vilipel'a infallibilità Papapale, e in con- 
fe^uenza d’erefia, chi le le oppone, fe fia affer- 
cione degna di un dotto, ne cerchi fe non parlan 
per lui con linguaggio ftraniero, ne’Teologici vo- 
lumi. 

XI. PafTà più innanzi l’ Apologifta ad acculare 
i Probabilifti; perchè in vigore della loro malnata 
probabilità fi arrogano un potere o eguale , o fu- 
periore a’ Papi . Odali il fuo dilcorfo. ( §. xx. n. 

1. ) „ E’ cola certa, che chi deroga ad una Leg- 
„ ge, o ha facoltà uguale, o maggiore del Legis- 
„ latore. Or facci un Decreto Leon X. affìeme 
„ col Concilio Lateranenfe , che ; Ad aholendum 
,, execrabUe bhfphemite virium , abfque gravijfima 
„ paenitentia feveri Confefforis arbitrio injunSa, ab~ 

„ folvi non pojftt ; che latterà sù uno di quelli Dot- 
„ tori , quale benignamente vuol trattare il fuo 
j, penitente beftemmiatore, e fputerà con gravità 

che id decretum non eft ufu receptum , tir ita badie 
,, non obligat . Sanch, l. z, in Deca!, cap. 32. numer» 

5, 44. Un’altro Dottor grave più moderno ha pa- ' 

rimente fcrìtto, che non obbliga; perchè Ecc/c- 
„ Jt<e leges vim obligandi amittunt , cum in defuetu- 
„ dinem abierunt , Filliuc. tom. 2. tradì. 21. c. ,1. 

„ n. 429. Ma chi ha levato il vigore a quella leg- 
,, ge.^ Chi l’ha polla in difulo ? E’ fiata la beni- 
„ gnità, l’autorità di noi altri Dottori , che nel 
„ foro penitenziale non l’ abbiam voluta olTer- 
vare . 

Comprova quello medefirao con un’altro Decre- 
to dello fiefifo Lateranenfe , raffermato da Pio V. 
con una fua Bolla; e pur da colloro ridotti l’uno, 
e l’altra a difulo ; e conchiude: „ Oh oh! chi ha 
3, derogato alla forza di quella Bolla, e d’un de* 

3, creto d’un Concilio generale^ Chi^ l’autorità 
3, di quelli Dottori gravi , quali colla loro proba- 
3, bilità 'non riconofeendo fuperiore , non hanno 
„ voluto fervirfene ; e così l’ hanno polla in dila- 
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„ fo, e gli han levata la- forza d’obbligare. Or 
,, dite poi, che non abbiano o pari, o maggiori 
„ autorità del Pontefice. 

XII. A’difciogliere quello gruppo di calunnie , 
in cui gareggia Ja fciocchezza colla malignità, dì- 
flinguanli tre propofizioni , di cui vuol egli far no- 
eterni il Sanchez, il Filliucci con e(fo il rimanea- 
te de’ Dottori gravi , ficcome appella per ifcherno 
i Gefuiti, T. La legge fi abolifce col non efTere 
ricevuta dall’ufo, a. I decreti del Lateranenfe con- 
tro i beftemmiatori , e di Pio contro i Chetici lo- 
domiti non fono in ufo. 3. La probabilità fi fien- 
de fino a concedere, che può non didurfi ad ufo 
una legge. A’quelle aggiugne egli una quarta ; 
Chiunque deroga alla legge, ha podefià uguale , 
o fuperiore al Legislatore. Difaminiaraole il più 
brevemente,' eh’ è pofllbile ad una ad una. 

Della prima (lupirafli ogni erudito, che voglia 
farfene un gran peccato de’Gefuiti; quando fa e- 
gli bere, che, favellandofi, non già di legge na- 
turale, o divina, ma fol dell’umana, ella è co- 
munitlima fentenza de’ Teologi col loro San Tom- 
mafo r. 2. qu. 97. art. 3. de’Canonilli in cap, fin. 

De Confuttudine , de’ Legifti in /. De quibus fif. 

De Legibus y de’Sommifti v.Confuetudei lo che dal- 
la confuetudine pofitiva, o di fatto fi fìeiide con* 
cordemente alla privativa, che addimandafi defue* 
tudine. Dio immortale*. Un’opinion sì univerfal 
^e’ Dottori fi può avere fenza temerità da un’In- 
nominato per empia, e farne poi empi i Ioli Ge- 
fuiti? . ' 

La feconda è una anferzione di fatto , per quel 
che tocca al decreto del Lateranenfe , tefiificato 
tanto prima dai Fumo nella fua Armìlla, a cui > 
han fottofirritio i Teologi poHeriori. E ciò non 
cHgnte, bifogna pure, che i Gefuiti fien quelli , 
che f/>an pofto in dijufo, e che la loro benignità* 
ed .autorità fia fiata quella, che gli ha levato il vi- 1 

g^rCf poiché elfi nel foro pSnitenziaìe non P han ve, 
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' luto of^rvare\ e in confeguenza, è forza dir, che 
coloro, che tanto prima ch*e!li foffero al mondo, 
il mifero in difufanza , ne avellerò la procura . Quan- 
to è poi alla Bolla dì Pio, oltra i tanti Dottori 
non Gefuiti appreso il Diana, così la fenti , e co- 
sì rifpofe teftimone il Filliucci, il Cardinal Sa- 
velli Vicario allora del Papa. 

La terza è nata- nel cervello, ed accolta nelca- 
priccio dell’ Apologilìa maligno . Dica pure, fel 
sà chi Gefuita l’ha fcritta? chi Gefuita l’ ha fo. 
gnata ? Se noi fa egli fan tutti gli inten- 
denti di quefte cofe , che accro^hè la con- 
fuetudine abbatta il vigor della^ legge , ri- 
chiedefi per comun parere anche de’Geìuiti, che 
fia legittimamente prefcritta per lunghezza di tem- 
po, da varj variamente definito; nel qual mezzo , 
fpazio rimanendo la legge tuttavia in piedi , è in- *- 
dubitato, che niuna forza di probabilità efenta i 
fudditi dall’offervarla. Che va egli dunque cinguet- 
tando per rendere odiofa la dottrina della proba- 
bilità, e’I nome de’ Gefuiti? 

La quarta benché abbia buon fenfo, qui certa- 
mente non ha buon ufo*, perciocché nel cafo, iti 
cui fiamo , gli ftellì Legislatori han voluto difob- 
bligare i popoli dal pelo d’ofìervar le loro leggi , 
introdotta, che fofTe la contraria conluerudine • 

Senza, che é ferma perfuafion tra Dottori , che quella 
non mai annulla la legge, fe nonéavvaloiaiadaìcon- 
fenfo almen tacito dello fìeflo Leg slatoie . Da 
tutto ciò è meftiére conchiudere , che fe codui 
aveflTe fatto qualche poco di ftudio nelle materie, 
che ha tocche, non avrebbe avuto bifogni^ di na- 
Iconderfi fotto nome non fuo per provvedere alla 
fua fama; ed avrebbe infieme rifparmiato altrui il ! 
travaglio di diffjpare accufazioni si mal com- ì . 
meffe . 

XIII. Della medcfima flampa è la beila, con cui 
fiegue a trattare i Probabilifti da Legislatori; e 
dice, che han fatto un decreto, che, dove l’opi-ì 
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^lon del penitente fia probabile, e tenuto il Con- 
felTore ad afToIverlo, ancorché la fenta egli altra- 
mente; e cbè il negarla in tal cafo è colpa di fua 
natura mortale: ed è flato, conclude, gran fegoo 
della loro benignità, che non ci abbian pofta la 
pena della fcomunica. Così egli. Ma intenda pu- 
re, che tal decreto, fecondo efifi , è fatto dalla 
Regione, legislatrice fuprema; a cui non deroga 
punto un buffóne con un motteggio . Si faccia egli 
a convincerlo con argomenti ( fe pur fon quefti 
armi per lui ) e rafllcuro, che non gli manche- 
ranno allora giufìi avverfarj, che Io guerreggino ► 
lo per nie, dTe non veggo in fua mano altri ar- 
redi, che da commedia; il lafcio colle fue beffe 
a farla da fuo pari in qualche corona d’oziofi , 
che ’l degnino. 

XIV. Ma prima vo fargli da buon amico un 
quanto falutevole, altrettanto per lui, e per i fuoi 
pari neceffario avvertimento, intorno all’aringar 
che fa, giufla il coflume de’ zelanti del fecolo , 
centra il Probabilifmo . Io debbo pur dirvela, mio 
dolce Apologilia; aflenetevi affatto da quefla ma- 
teria, che ficuramente non è per voi. Ella non 
folo è delicata, e lottile, e fatta per uomini ben 
forniti d’ingegno, e di fapere; ma è pericolofa , 
per timor di dare in uno flremo , mentre l’altro 
lì fchifa. Non vi lafciate abbagliale da que' voca- 
boli ffeciofl di riforma di coffumi , e di rigor di 
difciplina. Qui ancora fi nafeondono i fuoi fcogli , 
ne’ quali ha rotto più d’un antico Rigorifla, fat- 
tofi Ereharca per indiferezione oflinata di zelo' , 
fed non fecundutn [cientiam , e ciò fpeffe fiate non 
altrimenti aggiungendo ad operazioni , per altro 
fantiffime, debito di precetto . Il miglioramento 
del Cri }ia- efimo è cofa, (chi noi veder’) da fom- 
mamente defiderarfi da ogni Fedele, e da procu- 
rarli con ogni Audio da tutti i buoni JBccIefiaflici 
Ma ffa l’Articolo a vedere , fe a quello termine 
fi arrivi per la via delle nuove obbligazioni, o al- 
meno 
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rollio dell’ obbligazione pretela dì non feguir la 
probabile , ma la ficura , che fola innumerabili ne 
contiene. 11 noftro Redentore ne ha dato in ciò 
Teferapio, e la forma. Venne egli dal Cielo per 
riformare il mondo; e che fece ? aggiiinfe forle 
nuovi debiti, e nuove leggi alle antiche? anzitut- 
to a rovefcio, annullatici moItilTimi precetti Mo- 
faici , levi jugo nos fubdidit ( è Agoftino,'che par- 
la Ep. Il 8. ) Cr farcina levi ; unde facramentis nu- 
mero paucifftmisy obfervatione facillimis ^ fignificatione 
prdeftantijftmis locietatem novi populi colligavit . Ot- 
tenne^ egli adunque la riforma del mondo prima 
per virtù de’ fuoi meriti , e delle fue preghiere ap- 
prelTo il Padre; indi appreflfo i popoli coll’effica- 
cia della fua predicazione, e colla fantità de’luol 
efempj , adempiendo ogni giuftizia , umiliandoli 
fotte a’ piedi de’ peccatori , vivendo povero , mo- 
rendo ignudo. Elio è il vero modello de’ Rifor- 
matori . Sapienti panca, 

XV. Or torno a voi , e per farvi conofeere , 
quanto liano quelle declamazioni pericolofe , ecco- 
ne in voi Hello la pruova. Voi certamente ci fie- 
te dato . Quello fchiamazzar , che fate contro la 
Probabilità in generale , fenza diftinzione veruna 
di più, e meno; quel dir, che la Chiefa già go-' 
vernata dallo Spirito della verità, per opra de’Ge- 
fuiti or non fi regga, che per lo fpirito della pro- 
babilità, queir aggiugnere , ch’ellendo Orifto Deus 
veritatis y non può elTer altri, che il Principe del- 
le te.-ebre Deus probabilitatis ; fon cofe tutte, che 
ficcome fan vedere le fonti, a cui avete bevuto, 
«osi dichiarano ballantemente , che rifiutare ogn’ 
ufo di probabili opinioni. Ma fpiegatevi più ol- 
tre, anche delle probabiliflime.^ Se dite di nò; 
ellendo quelle ancor elle probabili , ricadono fui 
voflro capo tutti i vofiri rimproveri . Se dite di 
sì; e come mai camperete da’ fulmini d’Alefifan- 
dfo Vili, che Icenderanno tolto a ferirvi? Di gra- 
zia penlateci bene, e degnate pur una volta di 

qual- 
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qualche occhiata le 51. propofizioni da quello gran 
Pontefice condannate; che appunto nella terza in- 
contrerete un fallo da romperci que’ denti, che sì 
rabbiofamente adoperate a mordere i voftri av- 
verfarj. 

XVI. Vpi trionfate contra il Tamburino, per- 
chè gli è fcappata di bocca una propofizione , che 
ha meritati gli anatemi d’Innocenzo XI. cioè, che 
dum probabilitate five iatrinfeca y five extrinfeca quatta 
tumvts tenui , motiù a probabilitatis finibus n»n exea- 
tur y confifi aliquid agimus y femper prudenter agimus , 
Ma in prima nè pur voi avete ritrovato nel Tam- 
burino l’avverbio generatim y che fi legge in capo 
alia propofizion proibita , e può per fé fola far- 
ne il veleno. Dappoi è certiflSrao, ch’ella per fe 
fola , e divelta dal tefio , nel quale fiato è 
condannata , è propofizione fcandaiofa ; im- 
perciocché può facilmente abofarla in fua rovina il 
Lettore, credendo che fia lecita la tal’opra, qua- 
lunque fia il Maefiro, qualunque ragione, che con 
qualche apparenza la perfuada permefià. Ma non 
perciò ne verrà, che quella propofizione fia tale 
nel fuo contefto , in cui fi dica, eh’ è baflevole 
ad operare la probabilità tenue , che però fi con- 
tenga ne' confini non di qualunque probabilità • 
ma sì di quella, che bafla a rendere 1’ opinione 
prudente . Che fe ciò non folle così , verrebbe 
dannato anche l’ufo dell* opinion più probabile , 
che fola, fecondo i fuoi Autori, è la probabile , 
e la prudente , ed ha pur ella il fuo grado me- 
nomo, che convien dirfi tenue . Or che diranno 
elTi ? Sarà lecito l’operare, quando l’opinion più 
probabile è in quel gradosì baffo; o noi farà? Se’l 
farà; faràlecito adunque feguire in pratica il dettame 
d’ un’opinione tenuemente probabile. Se noi fa- 
rà; dunque ella in quel grado non è ancora nè 
probabile , nè prudente.’ e perchè per la fteffà ra- 
gione noi (diverrà colia giunta d’ un’altro limile 
jgrado, e così montando lempre all' insù con nuo- 
ve 
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ve eguali giunte; ne feguìrà, che non potrà mai 
ella divenir buona regola dell’ onefto opera- 
re . Quello difcorfo , mirato fenza traveggole , le 
non dilcolpa la r propofizione , difcolpa l’ Autore , 
moftrandone appo lui qualche buon lenfo , che 
non può aver lolit’ aria, o come parla il Pontefi- 
ce , ut jacent . 

XVII. Ma che che fia di quello ( non impor- 
ta egli gran facto alla riputazione , che qui fo* 
llengo de’Gefuiti, non capaci di ricever onta dall* 
errore, in cui a iludio, o a calo fia inciampato 
alcun d’eflì) io voglio agniugnervi un fecondo av- 
vertimento. Voi per moderni. Probabilifli avete 
intefi i foli Gefuiti,ma dovete fapere,che non fono 
foli efli . Ve ne ho recato da principio un buon nu- 
mero dell’Ordine Francefcano , che ne fono flati 
loro o Maeftri, o Condifcepoli . Se ne contano 
tra’ Padri Domenicani almeno quanti hanno ferir* - 
to di Morale dal Medina inflno al Mercoro. La- 
ido Ilare ì tanti altri ed Agolliaiani , e Carmeli- 
tani, e Benedittini, ed Interpreti de’ Canoni , e 
•Prelati della Chiefa. 11 computo del Mercoro, che 
ne annovera 59. è convinto di fcarliflìmo dal Te- , 
riilo, che ne aggiugne altri 54. Ietti tutti co’pro- 
prj occhi, oltre feflanta, e più altri citati da’pro- 
vatiflimì autori. A quelli fon poi da connume- 
rarlì que’ , che hanno fcritto ne’ venrinove anni , 
che fon cor fi, da che ha egli il Torri Ilo imprelTo 
quel fuo volume. Ma che prò di tanti conti ì 
Dicali, e dìrafli vero, che per un fecolo non fi è 
ufato da’ Dottori, nè fi è' udito nelle fcuole altro 
linguaggio che il folo benigno; fi che il Lagnano 
medefimo In cap. Ne innitaris num. aj. ebbe a 
òirne, quella eflere la lentenza di quali tutti gli 
Scolaltici del noflro tempo; a quali num, 4;. ag- 
grega pure alcuni Giureconlulti ; e prima di lui 1 ’ 
Ifamberto nella Francia, il Montefino nella Spa- 
gna, il Bonacina nell’Italia, il Caramuele nella 
Germania fon tellimonj, maggiori d’ogni eccezio- 
ne. 
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ne , del comuniffimo così fentire non già de’ Ge- 
fuiìf , ma de’ Teologi . 

XVIII. Dopo tal certi Hi mo prefup^fìo voi af- 
pettare, ch’io vi rinfacci la malignità dell’opporre 
a’foli Gefuiti la dottrina della Probabilità, eh* ò' 
pur di tanti, e così gravi Autori fuor della loro 
Scuola . Nel catalogo del Mercoro ce ne fon 
trentatre; e nel molto maggior del Terillo ho io 
annoverati oltre novanta Dottori Probabilifti non 
Gefuiti, delle più famofe univerfìtà d’Europa , e' 
de’ più dotti Ordini religiofi, nobili altri per Mi- 
tra, altri per Laurea, tutti per dottrina. Tutta 
lo sforzo de’Canonilli , de’ quali vi dimoftrate s 
parziale nell’ antiporli, che fate a’Cafifti con-1 
giunti in uno , non fapranno giuflificare la sì 
palefe ingiudizia del voler condannati i foli Ge- 
fuiti, i^r lo male ( fe pure ha male) d’una dot- 
trina, in cui fon efii difcepoli più, che Maeftri , 
ed una parte non la maggiore di que’, che l’han- 
no dalle Cattedre pubblicata . Non è queflo un 
dimoftrare feopertamente a tatto il niondo , che 
non fi mira a contraftar gl’infegnamenti , creduti 
falli , e fcandalofi , ma sì le perfone avute per 
odiofe , e per nemiche, fervendoli del rigore per 
mafehera, e del zelo per preteflo? 

XIX. Pur io volontieri vi perdonerei quello 
torto , a cui vi liete condotto per efièrvi melTo a 
tentone diètro allapefla del Montalto; fe in elfo 
non folTe altro male, che ’l torto, che fate a’Ge* 
fuiti; ma vi è di peggio, il torto, che con ciò 
fate alla Chiefa . Udite, ed avvertite ben quel , 
che fate col trattare da errati tutti i moderni Pro- 
babilidi, che vuol dire tutti i Dottori, che per , 
nn fecolo intero hanno infegnato nella Chiefa. Il 
rifehio , che così correte , non è nè piccolo , nè 
difpreggievole. Per intenderlo, avete a fapere , 
che 1 unanime parer de’ Teologi in materia di Fe- 
de, e di coftumi ( giacché; appartengono ancor 
quelli all’ una, ed aU’Wtu Congregazion, & ds- 

pre» 
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propaganda fide , e de bonis moribus , ( 1 . 8. de Loc, 
TheoJ. c. 4. conci. 3. ) ficcome voi dite de’Padri ) 
fe mai fofs’ègli errante, potrebbe in pericolo d’ 
errare tutta la Chiefa. Quefla è una verità for- 
tillìmamente provata dal Cano, ed è per fé chia-- 
ridima ; imperocché regolandoli in quella parte 
tutto il rimanente del Crillianefimo col lor giu- 
dizio ; forza è, che dove quedi tutti s’ingannano, 
s’inganni con edi tutto il popol di Grido; e la 
Chiefa, didimulando il loro fallo, e i Fedeli , e 
fe delTa inganni col fuo Clenzio; e Dio, permet- 
tendolo, mancali di fua parola. Se dunque colla 
fentenza benigna, data ne’ penultimi anni in pof- 
fedione pacifica di verità , fi fon per tanto tempo 
dirette le cofcienze, e governati i coftumi; dov’ 
ella s’ abbia per falfa , che fi ha a dire , le non 
che tutta la Chiefa lia per quel tempo caduta in 
errore? Propofizione è però quella liccorae lenza 
dubbio eretica, cosi alpettatifiìma da’ Luterani ,. 
imbarazzati infinora ad aggiuflare,. come mai po- 
tè farli il lor Lutero a correggere i falli , com’ef- 
lì dicono, della Chiefa: la quale per impromeda 
di Grido, e per teftimonianza di Paolo è certo , 
che non può nè pure un padb dilungarli dal vero. 

XX. A quedo ragionamento ioritruovo nel vo-^ 
dro libro una leggiadra oppofizione , che fate in j 
propolito di rifiutare ilCellozio, ed è certo degna 
di' riferirli, avvegnaché voi flelTo l’abbiate appel- 
lata ( §. XXI r. nu. 2.) un punto ridicolo. Ecco le 
voftre parole. „ Se i punti in materia morale s’ 

,, hanno da cavare da i fcartafacci de’mcderni 
„ dunque ficcome il Pontefice non può late alcu-, 

„ na decifione di Fede lenza aver riguardo a i 
„ facri Dottori , cioè alla tradizione; così non 
,, potrà decidere alcun punto di Morale fenza il 
,, riccorfo de’ Moderni. Or qui sì prefentano alla 
„ mìa mente varie, e belle curiolità. Primiera* 
mente, o come Ipiccarebbe a maraviglia bene la 
,, gravita Pontificia, le regolata dalla dottrina di. 
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„ cofloro pubbllcafTe per decifioni infallibili, ( 
XVI. fol. 58.) Che fia licito f impaccbiarfi e P im- 
briaccarfi ben bine ec. Apologifta, bifogna, eh’ io 
ve la dica, nel chiamar, che avete fatto quello 
difeorfo un punto ridicolo , avete detto bene , tna 
non appieno. Ditemi voi, che confellàte, anche 
i Santi Padri aver detto talvolta delle ilravaganze 
bifognofe di ritrattazioni, e di correzioni , che di* 
fede achi ritorceffe contro voi il voftro argomento, v* 
obbligafTe a concedere , che il Papa puòdiffinirle ? 
Che fe il Papa, infallibile nell’infegnar la Ghie* 
fa, non può diffinire in materia di fede quel , 
che già dilTe errando un Santo Padre; come poi 
diducece, che polla in materia dicodumi diffinire 
un’errore caduto alla penna di un novello Cadila? 
Oh via, ritornate alle beffe, perchè l’argomenta- 
re non fa per voi . 

Pertanto udite quel che è gran maraviglia, che 
non Tappiate il Teologo che vi vendete. L’infal- 
libilità da noi aderita ne’ Moderni non è nè d’ 
uno, nè d’ un* altro, ma sì di tutti confìderati in 
un Corpo, o per dir meglio in una Chiefa; in 
quanto fono i Maedri , dalla cui bocca pendono t 
Fedeli; e in conleguenza traggono il Cridianed- 
mo a pericolo di traviare, dov’edì non vadano per 
la battuta. Adunque non v’ ingannate, nè vi la- 
feiate abbacinare dall’autorità di Pietro Aurelio , 
ch’ebbe ardir di chiamare il lecoloche corre, non 
multiplicis y ut ajuntj fetenti a y fed audacie ignoran- 
tia faculum . Son quede voci d’ un’ uomo , a cui 
tutte le fcuole Teologiche, e per ede la Chiefa 
di Grido, eran guade nella dottrina: d’ un’uomo, 
che la Chiefa prefente non per altro dicea porer- 
fi appellar vera Chiefa, che per eder fucceduta 
alla vera, fìccome un’acqua torbida, e limaccio- 
fa, entrando nei letto, per cui correa la limpida 
ottiene il mededmo nome: d’ un’uomo, a cui lo 
ftedo Tridentino fu non Concilio, ma Conventi - 
cola, in cui gli Scolallici, che ci regnarono, fe- 
cero 
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cero grandi mutazioni neirEccIenaiHca dottrina • 
Io mi credea , che non avefie voi letto fuor fola- 
mente le Lettere delMontalto; ma vi fcorgo mol- 
to innanzi nelle notizie de’ Pentimenti della Pua 
fetta ; e veggo che non affatto vi diPpiacciono . 

XXL Ma è da ritornare all’ argomento propo- 
flovi> a cui fon Pìcuro> che non darete giammai 
rifpofia degna di buon Cattolico , infìnatranto, che 
infifterete fui rigore fregolato del voflro Eroe Mon- 
talto, e del di lui mallevadore Zendrochio , ob- 
bligando ogn’uomo a porli fempre perla più flrec- 
ta, e per la più ficura. Pia pur quanto n voglia 
probabile 1’ opinione , che favorifce la libertà . 
Tanto più, che ad atterrare fomigliante Pentenza 
vanno d’ accordo i Padri con gli Scolaftici , e 
l’ufo deir antica ChiePa colla pratica della moderna. 

XXII. Che fe rinunziato il nome di SicuriHa , 
vorrete arrollarvi all’ infegna del più probabile *, 
primieramente abbandonate le voflre guide; nè vi 
refta più rimprovero da fare al Corpo de’ Gefui- 
ti,non pochi de’ quali, nè poco confiderabili fi 
fono in quelli ultimi tempi dichiarati per quella 
banda. Dipoi Hate pure alla buon’ora Probabilio- 
rilla; credete forfè ufcir così dalle llrette, a cui 
vi riduce l’argomento, che vi ho propollo? Anzi 
io fo dirvi , che non, ne fcapperete mai falvo , Pe 
non ritrattando le vollre maledicenze, rendendo 
a’ voftri avverfarj la fama . Vedete , fe ve lo 
pruovo. 

La Pentenza, che per un fecolo ha regnato nel- 
le Icuole, e li è ìnfegnata nella Chiela, è quella 
appunto , per cui li fa lecito Peguire in pratica 1* 
opinion men probabile. Come dunque può ella ef- 
fer falfa, fenza rrar feco in errore tutta la Ghie- 
fa, lafciata dal Redentore per tanti anni fotto una 
fcorta sì ingannevole, e sì traviata? Que’che han 
voluto in altra guifa foddisfare a quel+a obbjezio- 
ne, sì fon forte imbarazzati in rifpolle pericoloPe. 
La più fpedita per Jiberarfene , è il negare , che 
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gli autori di tutto un fecolo abbian tutti cosi fen- 
tito. Or ditemi, troverete altri , che i Gefuiti , 
che ne abbiano col lor contrario parere interrotta 
la ferie Non fono flati il Gomitolo , e ’l Filale- 
to’, autori amendue della Compagnia , che gran 
tempo innanzi han difefo , non poterfi avere per 
buona regola nè pur rimota dell’oneflo il men pro- 
babile? Che più là maniera cautelata , e guardin- 
ga, con che ne han tìlofo<aio i piiini , e più au- 
torevoli lor Dottori , non ha dato luogo ad un 
dottiflimo lor Moderno di recarli a favor del più 
probabile, di cui, con tanto, e sì felice sforzo d’ 
erudizione, e d’ingegno fi è fatto egli mantenito- 
re? Or leguite pur voi ad adizzare il mondo con- 
tro tutti i Geiuiti, fpacciati per Prnbabilifti , che 
è quanto dire fecondo voi, fautori d’una dottrina 
fcandalofa; eh’ è fonte di tutti gli abufi; e poi ve- 
dremo, come vi sbrigherete dalle reti de’ Lutera- 
ni, che vorranno dello fleflò delitto far rea con 
efio la Compagnia di Gesù tutta la Chiefa Roma- 
na. Oh! queflo è altro argomento, che ’l vecchio , 
e muffaticcio da voi adoperato ; cioè , che all’ om-‘ 
bra del Probabilifmo . potrebbono ripofar ficure l 
erefie; Come fe in opinioni riprovate dalla Chie- 
fa efler poteffe vera probabilità; o ci fofle tra buo- 
ni Probabilifli , chi in materia di Fede concedeffe 
il poterfi attaccare al men probabile . Nel qual fog'» 
getto direi qualche cofa di vantaggio , fe fcriveiTi 
una giufla difefa del Probabile, e non l’impugna- 
zione d’una {ciocca Apologia. 

. XXIII. Conchiudo dunque , che farebbe ormai 
tempo di dar fine una volta al tanto garrire all* 
aria un foggetto , che richiede tropp’ altro , che 
grida, e treni. Entrateci da- Scolaflico , fe fiete 
da tanto : difendete colle ragioni il partito del Ri- 
gore; e fe vedete vacillanta^ la mora! Criftiana , 
correte ad appoggiarla, come convienfi , con gli 
ajuti , che fomminiflra la Teob)gia . Credete voi 
daver fatto tutto con pocchi pafli di Santi Padri; 
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cacciati fuor di propolito , aggiuntevi del voftro 
quattro buffonerie? Quello è foccorrere, o tradire 
le parti, per cui vi dichiarate? Le Apologie dì 
tal fatta fono abbominate da’ dotti , dilapprovate 
dalla Chiefa, e mirate da tutti i Savj come argo- 
menti di caule deboli, che mancanti di ragione- 
volezza, fi follentano con gli artifizj . Per altro 
la fazione de’ Probabilifli è tuttavia in piedi ; e la 
Sede Apoftolica non ha voluto finora fcagliarle in- 
contro la menoma delle fue condanne. Le ha ben 
minacciate a chj ofa cenfurarla, ufurpando il giu- 
dizio, che da lei fola può afpetiarfi autentico, ed 
infallibile . Che prò dunque di quelli miferabilì 
fcrittarelli , che vagliono qualche cola per gratifi- 
carli il mal gufio degl’ invidiofi , e 'per adulare il 
genio della moltitudine , ma nulla per accrefcere 
il profitto della Religione , e per promuovere la 
gloria di Dio? . , 

XXIV. A Quelle due punte aggiugne fparfamen- 
l\ te rApologilla due altre, che vanno 
pur a ferire il Corpo de’Gefuiti. Io però da que- 
lle vo fpacciarmene in poco, e col dirgliene folo, 
ch’egli è due volte mentitore , al pari fallarlo , ma 
due volte più impudente del luo Montalto . La 
prima ei l’ha nel n.a. del §. XVII. ove dice, che 
alcuni di coftoro han dirocato il primo e ’l malfimo 
de’ divini comandamenti, affermando , che /’ uomo 
non è obbligato in tutta la fua vita a fare un' atto 
efplicito di amor di Dio , ma bafta , che non trafgre- 
^ijca gli altri precetti . In conferma , che ciò fia 
detto da alcuni di coftoro ^ non altro allega, che la 
prima delle Propofizioni da Aleffandro VII. cen- 
furate. Bugiardo! Se aveva in pronto i paffi de’ 
Gefuiii , che l’ affermano ; perchè non addurli con- 
trafegnaii ne’ loro fcritti , ficcome ha coftumato 
con gli altri? E fé non l’aveva; perchè accrefcere 
con quella giunta la gran foma delle fue impoflu- 
re, cheayea difegnodi caricar poi intera fu le (pal- 
le de’fuoi fcrittori della Compagnia? 
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Ma dicane pur egli quel, che gli aggrada fu la 
fede del Montalto; è notifTimo a chiunque fon no- 
li i lor volumi, che fon egli i Gei'uiti tutti unifor- 
mi nella fentenza per diametro oppofia alla vieta- 
ta; eccetto un’Antonio Sirmondo , uomo di pie-» 
ciola condizione , è che non ha cofa più confpicua 
del fuocognome, refofamofo da quel Giacomo Sir- 
mondo, che fu a fuo tempo un de’ maggiori lumi 
della Compagnia, e della Francia. Il detto di un 
tal’ uomo non 'può certamente rinfacciarfi a’Gefui- 
ti, concordi per altro in rifiutarlo; come che non 
mancafTero a lui le fue difefe , eh’ eran buone , 
mentr*ei fcriveva; ora non fon più tali, dacché il 
Vicario di Crifto ne ha fcomunicata l'afTerzione . 
Toltane quella, non era piccola fuaficurezza il ri- 
pofare lotto l’autorità del Gaetano , del Bannez. 
del Marcanzio, di Giovanni Sancio , del Gianfe- 
nio Vefeovo di Gant, del Molano Dottor di Lo- 
vanio ; e tra più antichi ; giuda 1’ allegagion del 
Dupledìs, di S. Antonino , Silveftro , Almanio , 
Todato , Gerfone , ed altri ; e quel eh’ è più del 
medefimo San^ Tommafo, che a lui parve aver fa- 
vellato a fuo favore 2. z.q. 44, art. 2. Veggafiquel, 
che non è guari , ne ha difeorfo nel VII. fuo Dia- 
logo r Autor de’ Ragionamenti di Cleandro , e d’ 
EudolTo . 

XXV. L’altra punta è gittata di padaggìo, cal- 
la sfuggita , nella guifa però , che loglionfi i fatti 
provatiliimi , notorj, indubitati. Si èpermtffa (co- 
si parla nel num. io. del §. XVII. ) /’ adorazione 
palcfe all Idolo y ma la fecrctacon l'intenzione a Crifto I 
t. nel n. 4. del $. XXII. Certi MiJftonarj y die’ egli, ' 
con umana prudenza ^ per convertire una tal nazio- 
ne di Gentili (vuol dir de’Cinefi) molto puntiglieli 
nell* onore , gli predicavano Crifto y Maeflro y egìorio- 
foy e temevano di moftrarlo Crocifijjo e a quali la Sa- 
cra Congregazione de propaganda fide ordinò , ebe nel- 
la più fuBlime, ed efpofta parte delie loro Cbiefe po- 
nejjero il Crocifijjo ghria di Paolo ^ e del Crifiiane/i- 
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mo. Con ciò chi non ifcorge rinovellata la sì fa*^ 
mofat e sì decantata calunnia, per cut con sì pa- 
lefe ingiuftizia nel Teatro Gefuitico, nelle Lette- 
re Provinciali , nella njoral Pratica fono flati infa- 
mati in Europa i Gefuiti dell’ Indie? Se avelie pe- 
rò coflui avuto un pò di rolTore , giacché non T 
avea di rimorfo, farebbefì fenza meno inorridito nel 
porre il piede , ed impegnare in un paflb , che ap- 
preflfo tutti i buoni , e finceri Cattolici è rimafa 
abbominevole per l’infamia de’ tante volte convin- 
ti calunniatori. Egli n’è flato alla feraplice parola 
del Montalto, che nella quinta Provinciale ripor- - 
ta de’ Gefuiti appunto amendue quelli fatti . Ma 
dovea pur fapere, ch’eran tutte finzioni di pianta 
de’ malevoli, adottate per Vangeli da un* Urtado, 
da un’Arnaldo, da un Pafquale per gittare a ter- 
ra la riputazione de’ Gefuiti; ma rifiutate da que- 
lli , e fattene vedere con tal evidenza la fallità 
ftccome appare da quel , che ha Icritto il Raynan- 
do contro Urtado , Le Tellier nella Difefa de' 
nuovi Crilliani , e de’Milfionarj della Cina ec, con- 
tro Arnaldo, e finalmente l’ Autor de’ Ragionamen- 
ti di Oleandro , ed Eudollo contro il Pafquale ) 
che il non renderfi, ad averle per fuppolle , e 1* 
oflinarfi a rinovarle da capo, come fe nulla fi fof- 
fe fin’ora detto a lor ripruova , è un volere nel 
più fitto mezzo giorno t^ndarfi appofla gli occhi , 
per poter dire, fenza fcrupolo di bugia, eh’ è mez- 
za notte. 

Io per non iflendermi a dar luce a cofesì chia- 
re, con noja di chi legge, e per' non dar nuovo 
pefo a vecchie accufe colla lunghezza delle difefe; 
farò contento di dire in prima; che non è maina- 
to al mondo un tal Decreto , qual fi finge dagli 
avverfarj;'e fe ci è, cbe’l producano, a. Che anzi 
la medefima facra Congregazione meglio informa- 
ta, nel i6j6, decretò a favore de’ Gefuiti. g. Che 
un Miffionario Domenicano , detto F. Domenico 
Maria Sarpetri, o di San Pietro , informatofi fui 

E a luo** ' 
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luogo della verità controverfa » ha teflificata al 
mondo con pubblica Icrittura, che i Vadri Gefuiti 
( fon fue parole) hamo annunziato nel Reame della 
Cina Gejù Crifto Crocefijfo , e ciò non folamente di 
•viva voce , ma per mezzo anche de' libri , che hanno 
fcritti in gran numero (bc. Di più che nel permette- 
re ò tollerare certe cerimonie ufate da CinejtCriJiia- 
ni ad onore del Fitojofo Confufo , e de' loro antichi 
Defunti ( quefto era deflo il fatto , eh’ avea porta 
occafione all’ impoltura ) la lor condotta non fola è 
fenza pericolo di peccato , come approvata dalla Sa- 
cra Congregazione dell' Inquiftzton generale « ma è la 
più probabile \ e per altro utihjftma per non dir ne- 
cejjarra f affa d'aprire agli Infedeli la porta del Van- 
gelo. 4. Che lo lleflo era flato dichiarato da tre 
Provinciali del medefimo Santo Ornine Domeni- 
cano i che in più volte avean caldamente racco- 
mandato a’ loro Miflìonarj della Cina il conformar- 
fi alìolutamente , in ciò che attienfi alla preiefa 
idolatria, colla pratica de’Miflionarj Gefuiti, vie- 
tando a tutti di nulla fcrivere in contrario. 5. Fi- 
lialmente, che i Sommi Pontefici , al tribunal de’ 
quali lono fiate prefentate quelle querele , tanto 
non ne han latto niun conto , che li fon anzi di- 
chiarati foddisfattilfimi delle fatiche de’ Gefuiti in 
quelle Milìioni , e gli han premuti a continovare 
nella maniera, che ci fi eran portati per 1’ adilie- 
tto > » Quello è, che ha fatto (dice il citato Au- 
„ tor de’ Ragionamenti ec. ) Urbano Vili, fotto 
„ il cui governo fi fecero la prima volta udire in 
,, Roma i Delatori , in un fuo Breve diretto a’ 
„ Crilliani del Giappone nel Alellandro VII. 
„ nel fcrivendo all’ Imperatrice Elena , mo- 

,, glie di Yum-liè, Imperadore allora d’ alcune pro- 
„ vincie della Cina ; ed in un’ altro decreto del 
in cui elprelTamente approvala pratica de’ 
j, Gefuiti nella Cina: Clemente IX. nel 1659. ia 
5, un Decreto, con cui conferma quel del fuoPre-^ 
„ cefiore; Innocenzo XI. in un Breve dirizzato 
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„ al fafflofe P. Verbiefl; ed in un’altro a’Criftia- 
„ ni del Tunchino, nel rimandar, che facea loro 
„ i Gefuiti , ficcome con lunghe inftanze aveano 
,, efli richiedo: in fine AlefTandro Vili, ed In- 
,, nocenzo XII. ne’ loro Brevi all’ Iraperador 
5, della Cina, il primo de’ quali fcrive un’encomio 
,, de’Gefuiti, e ’l fecondo conferma quel , che n’ 

5, avea detto il luo Anteceflòre . “ Dopo tutto 
quedo, farà effetto della dravagante malignità del- s y 
r Apologida il voler perfidere a credere ai Pafqua. 
le, e ad infultare i Gefuiti; e fu la fola parola di 
quel Beffardo mentitore formare un sì cattivo giu- 
dizio della virtù, e del zelo di tanti eccellenti Mif- 
Yionarj, che abbandonata l’Europa, e valicato un* 
Oceano più di fudori, che d’acque, in un’ Impe- 
rio sì fiorito, e sì vado, hanno aggiunto un nuo- 
vo mondo alla Fede, e fondato un nuovo regno 
n Gesù Grido. 
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Seconda Parte. 


D Alle generali querele, che mirano il Comune 
de’Gefuiti,è tempo ch’io difcenda alle parti- 
colari, eoa cui l’Apologifta batte i privati » Ar- 
gomento è quello, di cui egli fi vale a dimoftra- 
re , quanto fia flato perniziofo per elfi il difpregio 
de’ Santi Padri; onde fon iti poi fenza guida da 
errore in errore, da male in peggio , accrefeendo 
ogni dì il guaflamento delle dottrine , e rilaflando 
fempre più la difoplina della Chiela . Vaglia pur 
r argomento quant’egli vuole (benché fia mirabi- 
le maniera di filofofare, del quanto fia velenofoun 
dettame del Cellozio, e dell' Annati , recarne in 
pruova non gli effetti pelìilenti , che produfle in 
effi, che l’ebbero, ma nel Vafquez, e nel Valen- 
za, che noi fognarono) ma vaglia pure quant’egli 
vuole. Il moftrar dunque i Gefuìti in quella parte 
innocenti , e calunniofo il loro accufatore , gioverà 
pure a far conofeer di nuovo, con quanto pocara- 
gione fieno elfi accagionati d’avere a vile l’autori- 
tà de’ Padri. Non feguirò già io l’ordine dell’Apo-^ 
logifla, ma divideronne le accufe colla divifione 
degli acculati, aferivendoa ciafcedunole lue, qua- 
li, e quante è piaciuto di porne loroaddoflo al ca- 
priccio de ir accufatore, . 

II. Sia il primo luogo del Vafquez , contro al 1 

quale rivolta egli di nuovo 1 ’ impoftura del Mon- 1 

talto , che così appunto propone . Comanda Gri- 
llo a’fuoì Fedeli , che facciano del luperfluo li- 
mofina a’bifognofi. J^uod fupereft , date eleemojy- 
nam^ L«c, ri. Or che die’ egli il Vafquez ? Lai~ ‘ 
ci pojjunì de btnis patrimmialibus fervore ad flatum 
Juum vel confa nguineorum mutandum ; ér tane itlud 
non dititur fuperfiuum . Vnde vix in fecularibus inve~ 
nies , etiam in Repbus fuperfiuum ftatus , Op. de ^ 

^ El, c, 1 


Digitized by Co jgle 



Bel noni alto, 71 

Bl, e. 4. ff. 4.' Air oppofto d’ Agoftino , che dl- 
cea ; Multa fuperfiua babemus , fi non nifi necef- 
* jaria teneamus ; nam fi inania queeramus , nibil 
fulficit , Or che farà quindi confeguente , fe non 
che fi argomenti in quefla forma ? Non ci ha 
obbligo di far limofina , fe non folo del] fuper- 
fiuQ allo fiato . 1 ricchi non han fuperfluo allo 
fiato: dunque ì ricchi non hann’ obbligo di far li* 
niofina . 

Apologifla , fe avefle voi letto il Vafquez nel 
Vafquez , e non già nel Momalto , avrefie feor- 
toi quanto fiete lungi dal vero nel condannar que- 
llo grande autore (che al dottifllmo Bafilio Ponzio, 
nelle cofe morali , folo valea per mille ) quafi ab- 
bia voluto difobbligare i ricchi dal far limofina , 
(/. y. de matr. c. 7. ». 6. ) anzi al contrario non 
ha Dottore, che più fortemente ce gli aftringa . 
E’ vero, che per la propofizione allegata egli fiera 
foferitto al Gaetano , che nella fua Somma V. 
Eleemo[yna tanto prima avea detto : Raro vidstur 
contingere , ut homo [ecundum flatum gloriofe vivens 
fuperfiuum bab:at\ Ma ciò a fin folamente di pro- 
varlo errato allor che afferma, il debito della li- 
mofina nafeer folo dal fuperfluo. Del refio ei por- 
ta opinione, che anche del fuperfluo alla natura , 
purché non fìa pari la caufa propria ad altrui ,'è 
tenuto ciafeuno a foccorrerne i bifognefi , e non 
fol neU’eftreme, ma pur anche nelle gravi necef- 
fità. Leggafi il Capo 4. di quell’ Opufcolo , ma 
leggafi intero; e- vederalfi quello gran difpregiaio- 
re de’ Santi Padri come conferma 1 ’ obbligo indi- 
fpenfabile, che hanno gli Ecclefiaftici , di far li- 
mofina del luperfluo alla decenza del loro fiato , 
per l’autorità d* Agoftino, di Girolamo, d’Am- 
■brofìo, di Bernardo; e poi conclude nel num. ij. 
Graves etiam necejfitates te,nentur Ecclefiaflicis fuble~ 
"vare , ut minimum de [uperfiuo ftatus , ^ aliquando 
■de necejjario , ut fupra de fscularibus diximus . Il 
luogo di fopra, ch’ei cita, è del capo primo ( fa' 

E 4 rebbe 
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rebbe ancor querto degno, che fi leggefTe per nuo- 
vo argomento del fuo difpregio de’Santi Padri , 
che ivi però allega in priiova del doverli la limo- 
lina a’bifogni gravi, e non lolo a gli eftremi del 
prolfimo ) dove al num. ay. Si urgeat ^ dice inge- 
nerale per tutti , gravis morbus tenetur quis ex fu- 
perfino natura fucc , tir jubditorum- mUìs jubvenire 
&c. Dal che è manif'ello , che niun’ altro più del 
Vafquez fi conforma col precetto di Grido, <^uod 
fupereli t date eleemofy/tam ; attefo che per la paro- 
la, quod fuperefi y da Beda, e da Ugone apprelìo 
11 Maldonato s’intende tutto quello, che avanza 
al vellito, ed al vitto. Or ecco, come va in len- 
tenza di quell’ Autore quel lillogilino, che toglie 
a' ricchi l’obbligo di far limolìna. 

Odo chi mi rif/lglia: ma pur è vero, che quel* 
la propofizione è fiata detta dal Vafquez, e colle 
fue ftefTe parole è Hata condannata dal Papa,' Rif- 
pondo, elTer falfo, ed evidentemente fallo, che’l 
Vafquez l’abbia detta a fin di fgravare i ricchi 
dal pelo di foccorrere a’ necellitofi , ficcome ho i 
'dimoHrato ; e perché quello è dello s’io non mi 
inganno, tutto il luo veleno, avvegnaché fpiccata 
dal teflo fia piena' di fcandalo , e degnilTima di 
cenlura , nel ’ teflo ha fenfo legittimo ed inno- 
cente. E che fia così, ecco i termini, co’ quali è 
concepita la jz. delle propofizioni da Innocenzo 
XI. divietate: Vix in facularibus inveniesy etiam in 
'Regi bus y fuperfium flatui\ tir ita vix aliquis tenetur ' 
~ad eleemofynam , quando tenetur tantum ex fuperftuo 
ftatus. Lalcio Ilare, che in quella il quando che | 
nel Vafquez elprime folo condizione, può pren- ' 
derlì per particella caufale ; e sì formarfene l'ar- 
gomento di fopra riferito a torre ogni debito di 
limofina. Il principal divario , per 'quanto a me 
ne fembra, confille in ciò, che la parola ad elee- 
^mofynam nella propofizione dannata fa fenfo uni- 
verlale: ma nel yafquez è riftretta ad un fol ca- 
lo *, quando, cioè, fi tratti di fovvenic tal uno, 

che 
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che vada a rifchio di cader dal fuo flato; del qual 
eafo folaraeme in quel luogo ei ragiona . E cer- 
tamente, che anche a quello fi debba fiendere il / 

divieto d’ Innocenzo, io farò per crederlo allor , 
che l’Oracolo di Roma più diftintamente le ne 
dichiari. 

III. Il fecondo luogo della difefa il debbo a Gre* 
gorio di Valenza, uomo di profondiflìmo fapere , 
per cui meritò da Clemente Vili, il titolo di 
Dottor de’ Dottori, e d’altifiìmo merito colla Fe- 
de, che colla voce, e con gli ferirti per anni *4. 
fortemente difefe contra gli eretici d’ Alemagna . 

Quelli , che ad ogni altro farebbon motivi da ri- 
coprire alcun errore, in cui fofle un ’tant’uomo 
per umana debolezza fdrucciolato , nè meno fon 
ballati all’ Apologilla per folìenerfi dal calunniar- 
lo dietro alla pefla legnatagli dal Montalto , la 
cui autorità è appo lui in più conto di qual fi fia 
e grandezza di merito, ed evidenza di fatto. Or 
ecco il procelTo, che gli forma, o per meglio dir 
gli ri nuova. Dare temporale prò fpirituali non eft 
fmonia ^ quando ^temporale non datur tanquam pre- 
tium , fed dumtaxat famquam motivunt conferendi , 
vel effeiendi fpirituale ; vel edam quando per tem- 
porale fit [cium compenfatio gratuita prò fpirituali , * 

e contra. Et, id ciMoqae locum habet y etiamfi tem- 
porale fit principale motivum dandi fpirituale , imo 
etiam/i fit finis ipfius rei fpiritualis . Valent. tom. 3. 
difp. 6 . q. t€. pun. 3. Tannerus tom. 3. difp. 5* f- 
8 . dttb. 5. num. 6 ^. Quella è una di due propolì- 
zioni 45 . e 4^. condannate da Innocenzio XI. man- 
canti però dell* ultime parole, fìc ut illud pluris de- 
fiimetur quam res fpiritualis', ed aferitte indifferen- 
temente al Valenza, ed al Tannerò, de’quali pe- 
rò il primo della feconda , Etjd quoque &c. non 
folo non ha verbo, ma ex profello la rigetta nel- 
la Rifpofla alla Quiftione feconda. E quella è, la 
prima calunnia, che contro il Valenza ha inten- 
tata r Apologilla. I 

La 
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La feconda è, che il Valenza abbia con clòvo» 
luto aprire una ftrada da ottener fenza fcrupolo 
gli Ecclefiaftici beneficj per danajo : nel che ha 
ieguito alla cieca la traccia del fuo Monralto. 
Ed è per altro certilllmo , che non mai il Valen- 
za ha favellato de'Beneficj , ma sì d’altri cali; ne’ qua- 
li gli »è parfo non poterli altramente giultificare 
la comune, e antica pratica de’ Fedeli, In ifpecie 
poi ragionando de’beneHcj, fi protefla, che non è 
mai eiente da macchia fimoniaca il dare alcuna 
cofa temporale anche come motivo per ottenerne •, 
da che queflo medefimo è proibito da’facri Cano- 
ni q. z. in refp. ad 2 , ob. Lo fielTo vuol dirfi del 
Tannerò; ficchè uno, e l’altro fon’ egli in quella^ 
parte e dal Montalto, e dalla fua fcimia falfamen- 
te accurati; fiecome largamente dimoflra l’ Autor 
de’ Ragionamenti di Oleandro, e di Eudoflb , al 
Ragionamento V., che è da leggerti a piena giu- 
flifìcazione di quelli autori, 

Sò, che altri han tentato di fofienerllcol diflin- 
guere quel , che è motivo intrinfeco da quel , eh* 
è motivo folamente eflrinfeco , o come dicono , 
eccitante,' ed impellente, e volendo, che del fe* 
condo favellino elTi aderendo, e del primo il Pon- 
tefice condannando. Che che fia di tal dottrina ; 
che la piu netta, e più folida lor difefa, fecon- 
do me, è nel dire, che’l Papa condanna l’uni- 
verfale, cioè, che ho» è mai Simonia ^ dove il tem- 
porale fia fol motivo t che risveglia y ed alletta a fa- 
re y 0 conferire lo fpirituale: ma che’l Valenza, e’I 
Tannerò non hanno alTeverata falvo la particola- 
re, cioè a dire, che in certi cafi determinati noi 
fia : lo che , a ben penfarla , fembra elTere fuor di 
dubbio ( oltre i cali da elli annoverati , e prima 
d’ellì da S. Tommafo nella x. z, q, 100. art, 3, 
ed abballanza difcolpati dal collume de’ Fedeli, e 
dall’ approvazion della Chiela ) ne’ fatti ancora, 
che fieguono. Se un Padre al fuo figliuolo darà 
danari , nuovi abiti , cnede ricreazioni, per così 
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flìmolarlo a ben vivere, e a frequentare i divini 
Sacramenti, chi mai perciò dirallo caduto in col- 
pa di Simonia , quafì abbia voluto comperar da 
lui la faniità de’coftumi, e l’acquifto della Gra- 
zia; Se il Sommo Pontefice ad un gran Capita- 
no, qual fu ne’tempi andati un Goffredo di Bu- 
glione, un Simone in Monforte, e ne’noftri il 
Duca di Lorena, per i grandi fervigi preflati in 
guerra a beneficio della Criffiana Repubblica, pro- 
muova un fratello, o un figliuolo alla Mitra, o 
alla Porpora ; chi oferà tacciarlo da Simoniaco, 
perchè ricompenfi il temporale collo fpirttuale ? 
Perciò a me par più che certo, che quella prò- 
pofizione non fu da Innocenzo fulminata fe non 
fe nella fua univerfalità , lotto di cui abbraccia 
fenza iallo avvenimenti fcandalofi , ed indegni • 
Ma ciò non vieta, ch’ella in qualche cafo parti- 
colar non lia vera; e per confeguenre, che non 
£ia vera in que’ fatti , ne’quai foli, coll’ infegna- 
mento dell’ Angelico lor maeflro , han giudicato 
que’ Dottori aver luogo. E ciò fia detto di quella 
materia, che per effer da fe fcabrofiffimà , ha por- 
to a gli avverfarj si gran (oggetto da gavillare. 

IV. Vengo in terzo luogo al P. Tommafo San- 
chez, ch’e’deffo quell’autore, contro a cui più 
degli altri fi è fcatenato il furore de’ nemici della 
Compagnia, per rènderne odiofa la dottrina, e la 
memoria. Lodovico 'Bai 1 ( In fum. Conc. tom. a. 
Ad dir. claffe6. p* 8ii. col. a. ),infigne Dottore, 
e Penitenzier Parigino , riferifce de’ Luterani, e 
Calvinifli , che accufati' da’ Cattolici della gran 
corruttela introdotta per le loro Erefie ne’coflu- 
mi , a liberarli da tale infamia , la rigettarono ì 
primi addoffo a’ Teologi morali della Chiefa Ro- 
mana, quali colle loro decifioni adulaflero gli fce- 
lerati , e fomentaflero le fceleraggini , quindi fi 
diedero a fquadernarne i libri, ed a flender regi- 
liri delle opinioni ritrovateci, a lor fenno, fcan- 
dalofej e i primieri a fentirne il colpo furono i 
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volumi del Sanchez . De'Gianfenifti non occorre par- 
larne» elTendo troppo noto l’avvifatone dal mede- 
rimo Bali, che condannati appena dalla Santa Se- 
de fi fecero per una tale (pecie di contrapaflTo ad 
•inquirere sù le Rifoluzioni de* Cafifti , mafiìme 
Gefuiti ; e ’l Sanchez non fu degli ultimi a ripor- 
tarne accula, e nome d’autore di non faha mo- 
rale . 

Ma dicano , e faccian pur elfi quel più , e quel 
peggio, che lor detta l’odio, e la rabbia ; Tom- 
mafo Sanchez è flato , e farà Tempre un’uomo sì 
venerato, dovunque fi ha in venerazione la dot- 
trina, che non teme gl’ infoiti, e i vilipendj di 
coftoro. Di lui fi ha per coflante fama aver pro- 
nunziato Clemente Vili, nuìlum umquam autho- 
rem extitijfe, qui dubias de matrimonio controverfias 
uberius, & accuratius enodajjet , Il dottilfimo Piero 
di Tapia, Arcivefcòvo di Siviglia, '-l’annovera tra 
Dottori di prima clalTè ; e perchè, die’ egli, fu 
di Angolare erudizione nell’uno, e nell’altro di- 
ritto; e perchè fcriffe in iftile fcientifico. Bifogna 
poi , che fia ben foreftiere nel mondo Letterato 
chi non fa, di che grida fta egli il P. Sanchez 
come grandilfimo Giurifla, e niente minor Teo- 
logo , di tanto pefo , e flima nei tribunali , che 
non di rado l’ autorità di lui folo è fervita di lu- 
ce al vero, e di decifione alle liti. Per quel che 
tocca alla fantità* del fuo religiofiflimo vivere , 
veggafi quel che ne ha regiftrato in brieve l’ Ale- 
gambe nella Biblioteca .degli Scrittori della Com- 
pagnia , e più ampiamente lo Storico della fua 
Vita. Cretto è deflb quell’uomo , che i Lutera- 
ni, il Montalto, e appreflb ad elfi l’Apologifta 
hanno in conto di corrompitore dei buoni coftu- 
mi , e nemico dei Santi Padri ; Io qui non im- 
prendo la difefa di lui , che gli farei troppo tor- 
to a penfarnelo bifognofo in contradittorio di tali 
accufatori; ma ben dei pochi palli, che ne trovo 
tacciati nel librièciuolo , che ho tra le mani . 

V. Del- 
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V. Delle dodici calunnie appiccategli da afiri , 
e difeie diftefamente dal Cardenas nel terzo tomo 
della fua Teologica Grifi , lol due ne ha trafcelie 
r Apologifia , credute Ibrle bafievoli a fcreditarlo. 
La prima è nelle parole teguenti: Si reSlam babso 
intentionem , opiniontm probabilem acquirendi qua 
tnihi faveat , anìmoque ajficior nihil gsrendi proba- 
bili confcientia contrarium , licite quidem poffum va- 
rios adire Confìliarios ^ donec inveniam qui refpondsat 
4 id libitum. Sancb, in Decal. l. i. cap. 9. num, 14. 
Per far che Ivanifca cgn’ ombra di tal calunnia , 
bafta recar in mezzo il tetto non dimezzato del 
Sanchez> in cui fi vede una difcrecillima decifio- 
ne, e non già l’impertinente allegata dall’Apo- 
logitta con quelle parole. Licite pojjuwy donec in- 
veniam qui rejpondeat ad libitum , che non fi leg- 
gono , talvo nel titolo della dimanda, e l’oppofto 
fi legpe poi nella rifpotta. Ecco quel che ne ha 
fcrittf) il Sanchez . Deducitur , quid in ea quaftione 
dicendum ftt , an in confcientia tutus fit babens ufutn 
atque propofitum varios DD conjuUndi , donec ali- 
quem Jtbi ad libitum juum refpcndentem inveniat.Adria- 
nus , (3 Navarrus dicunt hunc in pravo Jiatu effe . 
Sed hoc intellige , quando hic non refta veritatis in- 
dagande intentione y [ed N. B. inveniendi Doélorisad 
libitum refpondentis , id efiìcìt . Et Jìmiìiter quando 
buie potius quam aliis [idem babet y nulla peiiiliari 
majoris hujus peritia ratione ducìus y nec amplius in- 
Tejiigat y an e a opini 0 probabilis fit . Secus quando 
reéla invefiigandi intentione y an ea opinio fibi favens 
fit probabilis , animo firmo , nil mali effciendi , [ed 
id Jolum, quod fibi licere invenerit , Quia unicuique 
(fi jus juum protegendi y & ad id rationes quarendi , 
Che quella nlpclla così fpiegata dal fuo autoie 
Ita non altro, che lavia, il rende aperto il gran 
numero dei gravifllmi Scrittori, che l’han legui» 
to , e fingolarmente , è poco men che colle fue 
felle parole, rilluttriflimo Tapia /. i. Caten. ino- 
rai. q. F, art. 14. ». 5. C?" In latti é quello un 
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diritto , che concede a ciafcuno la dottrina del proba» 
bile.Chefe lice inveftigar fenzafcrupolo, fe nella fen- 
tenza favorevole alla fua libertà fì ritrovi probabilità 
maggiore, che nelPoppofta; perchè non farà leci- 
to ricercare, fe della ftelTa fia notabile, e grave T 
affoluca pi^obabilità quando entrano per quello di- 
ritto mallevadori i Teologi di tutto un fecolo? 

VI. L’altra calunnia è tanto peggiore quanto è 
men facile a divifarfi da chi la vede macchinata 
fu le parole del Sanchez riferite con fede , ma 
infedcliffìma . 11 fondo, fovra cui è lavorata, è la 
materia tanto famofa degli Equivochi , e di quel- 
le , che diconfi Mentali Refirizioni, fatte lecite 
dal Sanchez, dichiarate illecite dal Pontefice. Pri- 
mieramente chi non vede l’ingiuria, che fafli a 
quell’autore, chiamato (olo a rifpqndere per una 
dottrina fiata già, tefiimnnìo il Lumbier Carme- 
litano, d’ oltre cinquanta d’ogni Ordine,e di ogni 
Claffe Scrittori e preceduti, e (ufieguiti al San- 
chez ; il quale in quello fatto non fi nominerebbe, 
fe il Principal difegno non fofle d’infamare i Ge- 
fuiti . Avrei di poi voluto , che l’ Apologifia , do- 
po le belle lodi della verità, che ha raccolte da 
Filofofi gentili, ci avelie fpiegawi la maniera, con 
cui pofià, fenza offefa della medefima verità fem- 
plice, e nuda, un Confellore nafcondere il fegre* 
to facramentale in quei cali, nei quali, e dire il 
vero , e tacerlo gli è ugualmente nocivo j la ma- 
niera con che debba un Detrattore rendere altrui 


la fama per difcoprire, che ha fatto un vero sì , 
ma occultillìmo delitto d’uomini, che fieno in 
credito di onorati ; la maniera per cui polla un* 
adultera difender la fua vita , interrogata che Ila 
dal marito col pugnale alla goIa,-fe abbia o no 
contaminato il fuo letto ; c così in altri fomi- 


glianti cali , che riportano i Dottori , e niegan 
poterfene in altro modo fviluppare i nodi, che 
coll’ajuto delle sì deteflate Refirizioni, ed Equi- 
vochi. Che giovano tanti firepiti contro l’altrui 
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la/Iìtà) fé altro con ciò non fì avanza, che porre il 
mondo in un bìvio sì pericolofo, che per qualun- 
que fìrada fì gittì, incontri il precipizio; Avrei 
voluto almenojch’ egli, che fcrive l’Apologià de’ San- 
ti Padri, avelie dalla cenfura vibrata contro il San- 
chez difefo S. Agoftino , approvatore delle Re- 
Rrizionl: imperciochè, fecondo quello gran: Dotto- 
re , il dir , che fece ai fuoi difcepoli Gesù Grillo 
Marc. 13. di non fapere il dì del finale Giudìzio, 
non faceva altro fenfo, fe non che ei noi fapeva 
per dirlo ad e$\ ch’è appunto la divifa del men- 
tale Rillrignimento . Ipfi judici ( così ragiona il 
Santo fui falrao nono ) occultum effe di 8 um eft non 
ad cognojcendum f [ed ad prodendum.lE, nel primo li- 
bro de Trin. c, iz. Hoc enìm nefcit y quod nefcientes 
facity id efi quod non ita fciebat , ut tunc difcipulis 
indicaret. La qual forma di favellare, approvata 
di poi , e quali canonizzata dal Magno Pontefice 
San Gregorio nel lib. 8, del Regillro all’ep. 42. 
non par, che polTà elTer ficura le non fotto o la 
Rellrizione , o l’ Equivoco . 

Quanto a me, non ho al prefente altro penfie- 
ro, che porre le dottrine del Sanchez al coperto 
dai fulmini delia Chiela; e fchiamazzino poi co- 
floro a lor polla, che io per me lafcerò bajarlj 
quanto vogliono alla Luna. Son quelli i termini 
della propolizione vietata. Si quis vel folusy vel 
cor am aliis y fivc interrogatuj y five propria [ponte , 
ffve recreationis cau[a , pve quocunque alio fine jurety 
[e non feci ffe alì quid y quod revera fecity intelUgendo 
intra [e aliquid aliud , quod non fecit 6rc. revera 
non tnentitur nec efi perjurus . Si oflefvi quella clau- 
fula five quocunque alio fine , che rende il fenlo del- 
la propolizione univerfale, e fa dirle ; qualunque 
lia il fine dì chi in tal guifa nafconde il vero , 
egli anche giurandolo nè mentifce, nè fpergiura. 
Una propofizione sì generalmente pronunziata è 
falla per fentenza del medelimo Sanchez ; il qua- 
le opina, che, dove fi prenda di mira l’ inganno 
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altrui il favellare, e’I giurare in tal forma con- 
tiene tutto il male della menzogna , e dello f^r- 
giuro, di cui è anima appunto quell animo. Ciò 
Lnte , io fon da gran tempo nel V 

opinione del Sanchez Ca intatta dalla lolgore d 
Innocenzo; e fon per deporlo a^ primo cenno 
Roma, e non già alle grida d un funofo Apolo- 

La quarta diflTefa io la facro non meno ai- 
merito immortale del P. Lionardo Lfedio, che al 
nome venerabile di San Francefco di Sales quegli 
un Dottore, che per fama di Imgolar pietà, e- di 
rariffima (cienza fu a’fuoi tempi 1 oracolo del.a 
Fiandra; e quelli un Santo, che per gloria, e di 
virtù adorata fu gli altari, e di lapicnza ammira- 
ta ne’fuoi libri è ancor oggi il miracolo della Chie- 
f a : il primo acculato, che con più fentenze ini- 
que ha tradita la giuflizia, che nel fuo volume 
ha fatta villa di foflenere ; e ’l fecondo partecipe 
dell’ accula cerne complice del delitto, per aver 
refa di quello flelTo volume quella teftimonianza si il- 
luflre, che li legge in una fua lettera al Lellio 
in cui , DWr, dice, ante aliquot annos opus xllud un- 
lijfimum De Juftitia, & Jùre, in quOy & brevuer fi- 
muli & lucu/enter difficultates ilhus partts Teologia , 
pra caterìs authoribus , quos viderimt egregie jolvis » 

Or ud iamo l’ Apologifta . 

Vili. Oppone egli in primo luogo I aver i^ei- 
flo difobbligati i Giudici dal rellituir la nioneta 
ricevuta dalla parte per proferire a favore di lei 
fentenza ingiufla, ad onta del lentimento aper- 
tamente contrario d’Agoftino. 'In quella accufa 
ha egli il reo confeflo; ma è un’ accufa, che tut- 
ta ridonda in condanna dell’ accufatore, acuì, per 
guarentirfene, non giova punto nè l’ afferzione del 
Segretario , nè la conlermazion del Pontefice di 
Poftoreale. Cerca dunque il LelFio; fe quel, che 
fi è prefo per malvagia cagione, debba reltituirfi. 
Rifponde, che mentre l’opera iniqua non è anco- 
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ra adempiuta, fi dee refiituire perchè T opera G 
dee tralafciare; adempiuta però che ella fia fi può 
fenza ingiufiizia ritenere, o l’opera fia contraria 
alla giufiizia > o ad altra qualunque vir^ù . Nel 
che fiegue gli infegnamenti di S. Tommafo,'e di 
tutti i Dottori della fua fcuola, anzi di pocomea 
che tutti i Teologi ; ficcome dimoftra il P. Mat- 
teo Moya t. I. /e/e^. tr. 6 . d. 4. q. z. E’ ben ve- 
ro, che benché non abbia il Giudice in tal cafo 
obbligazion di rendere alla parte, .in cui prò ha 
decretato,!’ ha non pertanto indifpenfabile di ren- 
derlo all’altra, in cui danno il fuo decreto rifui* 
ta, e di Cui è tutta interamente T ingiuria. Può 
dirfi parere meglio confultato colla ragione^ e col 
diritto? 

Ma Sant’Agoftino l’ha (entità in contrario. L* 
Apologifia però non ne cita altro pafio, che’l re- 
cato dal Leflio medefimo fenza punto di difpre- 
gio, o non curanza, ficcome dovea per meritarli 
il titolo di poco (limatore dei Santi Padri. Ecco 
il tello del Santo Dottore nell’Ep. 14. a Mace- 
donio. Cum autem judicia ^ & teftimonia , qua 
nec vera Vendenda junt y iniqua y & fa/fa Venduntur , 
multo fceleratius utique pecunia fumitur , quia fcele^ 
rate etiam a volentibus datur » A’ quello avea rif* 
pollo il LelBo, che Agofiino non gli è contra- 
rio, anzi lo favorifce. Non gli è contrario , pe- 
rocché, e che ha che fare, che l’azione fia più 
fcelerata, -coll’indur debito di reftituzione , che 
non nafce dalla grandezza della fceleraggine , ma 
del danno, che nel cafo in cui fiamo.niuno affat- 
to alla parte favorita fi apporta? Lo favorifce; pe- 
rocché Agofiino non riconofce in tal fatto alcuna 
ingiuria nel prenderli del danajo, che a volentibus 
datuT-y e quindi nè pure ammette debito di re- 
llitiiire, che nell’ ingiuria fi fonda. Qiiefle riCpo- 
fte fe avefife rApologifla confiderate , gli farebbe* 
caduta di mano la penna oltraggìatrice, ed avreb- 
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Ke controdi fe rivolta la punta di quel zelo perla giu- 
ltjzia,che basì vanamente sfoderato contro del Lelìlo. 

IX. Oppone in fecondo luogo, ch’abbia il Lef* 
fio affermato effer lecito ad un’ uomo d’onore , 
ricevuto, che abbia uno fchiaffb tener dietro al 
percufTore , ed ucciderlo. Ma di quefla colpa il 
purga ei medefimo, non fapendolo, mentre ne al* 
lega in quefU termini la decificne : Lejfms licere 
exifiiniat jpeculativé; colla giunta del non elTere 
da permetterli in pratica , a cagion delle circoflan- 
26 viziofe, che di ordinario l’accompagnano, e ne 
rendono l’ufo pur troppo malagevole a fcompa- 
gnarfi dall’abufo Or dicami di buona fede l’Apo- 
logiffa; chi dà un’azione per illecita in pratica , 
dice egli forfè, che fia permeflio l’efeguirla , o 
anzi che ne Ila imprudente, ed efecrabile l’ufo^ 

E chi può dirli rilalTator dei coffumi colla fua fo- 
la fpeculativa dottrina, che non riguarda in ve- 
run conto i coftumi? 

Tanto balla per ifcufa del Lelfio, ma non d’ 
Enriquez, e di Efcobar, che, giuda il narratone 
dall’ Apologida, ne appruovano anche la pratica» 

In quello però non ha altro di vero, che l’impo- 
flura deli’accufatore . L’Enriquez nel capo x. del 
libro XIV. da lui citato aff'erifce folo, che un Ca- 
valiere affralito non è obbligato alla fuga, ma può 
le-ffare, e diffenderfi ch*’è un cafo tutto diverfo 
dal prefente, in cui , ricevuto già 1’ aflTronto 1’ 
uccifione di chi Io fece non ha più ragion 
di difefa, ma di vendetta. L’ Efcobar nel tr. i, i 
ex. 7. num. J9. cosi parla: Ucetnè prò defenfonc 
bcnoris ver bis tantum impugnantem acci dere? Mini- 
me. Licet tamen ft faBisimpugnetur . Fugit aggreffor; 
uccidere non licebit . Si paragoni quella decifrone 
deli’ Efcobar, Occidere non licet aggrejjorem fu^ien- ; 
tem? coll’altra, che gli oppone l’ Apologida. Li- 
cet, poft impaBam alapam ,percuttentem infequi , ^ 
interimere, e fi formi il eiudicìo, che fi dee del- 
la 
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la buona fede di queft’ucmo. Lo flefro afTeverò 
dipoi l’Efcobar nella fua più ampia Teologia mo- 
rale raccolta ia più volumi; nel quarto de’ quali * 
lib. 32. fec. I. num. 16. dopo aver riportata l’ac- 
cennata (entenza fpeculativamente probabile , con- 
chiude ancor egli col Leflìo; in praxi , ut vitetur 
cadium occafio , conttarium fuftinuerìm . Ecco la 
gran diligenza, con cui ha letti CoHui gli fcrit- 
tori Gefuiti , cui fi è mefio a criticare con più 
odio , che avvedutezza . Legganfi dopo ciò gli 
fcherni, con che fieeue a pugnerli, prefone il te- 
ma dalle parole del Redentore, Si quis te percuf- 
ferit in una maxilla , prabe ei & alteram ; come 
fofiero non di configlio ma di precetto; e mi Sap- 
pia poi dire, fe può fingerli al mondo maggior 
dolcezza di fale, e più ftucchevole fcipitezza. 

X. Oppone in terzo luogo un* atrocifiìma accu- 
fa , che dove fi avveri , va tutta per terra la ri- 
putazione del Leflio. Come? che abbia egli ofato 
permettere a chi che fia l’ucciderfi di fua mano ? 
e che fia ufcita da una penna Cattolica una deci- 
Con così orribile, e così empia? Dove fono con Ago- 
'ilino tutti i Santi Padri per dar fuoco al libro , 
che contiene un’infegnàmento sì fcelerato, ed a 
gridare anatema fu le ceneri dell’autore, che l’ 
ha proferito? Si fa troppo con quanto empito 
hanno efil declamato contro a tale befìemmia , 
chiamando gli uccifori di fe Ceffi Omicidi tanto 
più malvagi, quanto deve eflTere per diritto di na- 
tura più cara all* uomo la fua, che l’altrui vita . 
Ma che dico Santi Padri; odafi un Poeta, che la 
ripruova a nome della più favia Gentilità, e del- 
la natura medefima, che di /"uà bocca ragiona. Eo- 
fietn cum fugeret ^ fe Fannius ipfe peremit , HiCy ro- 
go , non furor efi , ne moriare , mori ? Ed è pur ve- 
ro , che fi è trovato chi abbia in tal maniera de- 
ci fo: Milites navale! licei ignem injiciunt in pulve- 
rem fulphureum , fe conjiciendo in mare , ne navi! in 
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boftiunt poteflatem integra deveniat, quando ìd ja-* 
tiunt , ne aeerbiorem mortem apud eofdem boftes 
patiantur . Così parla il Tamburino , e fi di- 
i'ende coll’ autorità del Lefiìo » da cui quella opi- 
nion furiofa ha egli apprefa : ed in fatti il 
LelTio rinfegna lib. a. de Jufi. cap. 9. dub. 
numero 34. 

Apologilla , Apologifia voi levate sì alto la 
voce , perchè vi tenete ficuro dietro la cortina. 
Abbailateia una volta , acciocché polla' io chia- 
marvi a dar conto di sì enorme impoHura » 
col taglione preferirlo dalle leggi . Il Lefifio , il 
Tamburino , o altro Gefuita ha mai afiuluto 1 ’ 
uccilor di fe lìcdb , onde abbiate voi a gridar 
loro dietro come ad autori d’una dottrina infa- 
me ? Odi , ed arroflifci , f'e pur ti refla vergo- 
gna y o faccia y quel che di verità ne ha ferir* 
to il LelTio y e ne ha feguito il Tamburino « 
floc modo excufari poffunt nofiri milites & [odi 
navale s i qui f<epe fortijfme cum bareticis preelio 
navali dimicantes , cum jam vident navim io po* 
tefiatem bofìium ventar am y communi confenfu ignem 
pulveri injiciunt y & fe mari conmittunt ^ ne ipfi y, 
& navis veniant in botìicam poteflatem. Non enitn 
intendunt fui interitum , fed m boflis navi cum 
publico damno potiatur y ut fe ipfi ( fi qua ra- 
fione pojfunt ) morti certìjfima ab bofie irqerendeo 
eripiant . Si enim quii potefi defilire in mare 
ut falvet ami cum ; cur non ut evadat boflis cru- 
dditatem ; Qiieflo è poi far innocente 1 ' ucci- 
fion di fe Hello? Non avrebbe egli potuto colla 
' mcdelima y e forfè miglior apparenza > e’I Dot- 
tor maflimo San Girolamo colà dove accenna ef> 
fere onello il torli la vita y ubi caflitas periclita- 
tur; ( In cap. i. Jonae, ) e quegli altri Padri , 
fhe’l profciolgono da peccato, mentre li fa per la 
lalute , e per l’onor della patria ; di che ab- 
biamo nolla Scrittura gli efempj in Sanfone, in 
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Eleazaro , in Razia ? Or non farebbe *lin’ impo- 
ftore indegnillìmo, chi contra edl aringafTe , qua- 
li aflfolveflTero generalmente i! più barbaro di tut- 
ti gli omicid) i quando di verità noi permettono , 
che folo in certi cali , in cui par che il baf- 
fo diritto della vìa ceda all' alto della repub- 
blica ? 

Il Leflio però nè pure ha meftierè di quella 
difefa , che in fatti non vu>Ie ammetterli fuor 
folamente nel calo , in cui Tuomo ci (ia fofpinto 
da fpeCiale iHinto del Ciclo. Si bilancino dunque 
a minuto le circoftanze tutte del fatto, e tocche- 
raffi con mani il livore dell’ Apologilla . i. Vuole 
il Leffio, che nel dar fuoco alla nave, non polla- 
no i foldati , e marina) reflarci fopra, con certez- 
za d’e/Ter lacerati dallo fcoppio della polveriera « 
tna debban gittarli in mare , con gran pericolo di 
perder tra l’ acque la vita, ma pur con qualche 
fferanza di campar, notando, la morte, a. Vuol 
che fia certilfimo l’avere a morir per mano de* 
nemici , fe vengono in lor potere ; o almeno , 
fìccome ricavali dalla circollanza del combattere 
con Eretici , che non polTano falvar la vita lenza 
perder la fede', j. Che a ciò non balli qual fi fia 
fine , ma vuol che fi filli l’occhio a fchifare alla 
patria un pubblico danno , qual fora i* acquillare 
i nemici un navilio , e ’l rubar fe ftefiì ad una 
certilfima morte, ed anche al rifchio dell’ anima , 
a cui andrebbono col dare in mano ad Eretici . 
Può farfi decifion di cofcienza più ragionevole di 
quella? E’ lecito , mentte arde una cafa , gittarli 
da una fìneflra ; mentre naufraga un’amico, lan- 
ciarli in mar per fai vario , o naufragando enctam- 
bì /concedergli la lua tavola; mentre pericola un* 
uomo necefiario al ben pubblico, coprirlo col fuo 
petto, e riceverci la mortale ferita; e così in al- 
tri rimili cali , lenza che polla quindi trarli argo- 
mento f che fi fa lecita lenza limici 1’ uccifion di 
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fé fleflb ; e perchè dunque non avrà potuto in fo- 
migliante contingenza lo AefTu dar per lecito il 
Lellìo , lenza incorrere i rimproveri delI’ApoIogi- 
lla , quali approvatore d’una dottrina da S. Ago- 
fììno riprovata negli Stoici , che ’l LelTio Hello 
ripruova coll’ autorità del medefimo Agoflino? 

XI. Il quinto Campion della Morti diiroluta , 
incontro -a cui corre una fola lancia l’ Apologifta, 
è Paolo Layman , uomo ( che che ne pubblichi 
l’invidia ) d’acume pati alla fodezza , gran Teo- 
logo morale, nè minore Decretalifta; ficcome fan 
palefe al mondo erudito i luoi volumi , ne’ quali 
nulla'certo fi fcorge del pretefo rilalTamento . L’A» 
pologilla lo canonizza coH’accufarlo . Gli appone , 
che abbia permellò il duello , fi in rarijjìmo cafu 
to loco res fica fit , ut mi Ics in extrcitu , vir equiftris 
in aula regis , officio , dignitate Ducis , aut Principis 
favore , ob ignavia fufpiciomm excidere debeat , nifi 
identidem provocanti fe fifiat . Ho io ricercato con 
diligenza più edizioni del Layman , quella di Mo- 
naco del i 6 z 6 . la Parigina del 1617. due Venete, 
una del 1630. l’altra del 1683. nè ho potuto in 
ninna incontrar le parole , che come fcritte da 
queflo amore ( appuntandone in teftimonianza d’oc- 
chiutiflìma diligenza il libr. 3. par. 3.cap. 5. num. 2. ) 
neU’Apologia fon riferite; anzi nè pure un fenfo, 
che ad efTe almen s’avvicini . Sicché il di lei 
Scrittore è in obbligo di produrne più dillinta 
pruova fovra l’edizione di cui fi è fervito ; o pa- 
lelar, fe fi fida, il fonte, dove ha bevuto, fe non 
vuol efier nel ruolo degl’impofiori convinti e dall’ 
evidenza degli altrui fguardi , e dalla confeflione 
del fuo filenzio . 

E perchè più aperto apparifca la trafcuraggine 
di quefPuomo, che ha più sbadigliato, che fcrit- 
to, non debbo omettere , che dopo aver citato il 
Layman , ( pag. 125. ) giuftamente accennatone 
il luogo , colla giunta d’ una fenteoza , ch'ei non 
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ha ^etta; dopo due righe allega una fentenzadet* 
ta dal Sanchez , intorno all’ accettare , ed offeri- 
re il duello fenza citar nè il luogo, nè l’Autore. 
Io non ho qui animo di far nuovo fatto d’arme 
per difefa del Sanchez'. Come che creda , la di 
lui opinione non effer ve^a, e eh’ è molto miglio- 
re la caufa del Layman , e del Leffio, che l’im- 
pugnano; nulla di manco perch'egli fi cuopre coll’ 
Autorità del Gaetano, del Navarro, del Bagnez; 
nè laChiela ha centra lui fovra 'ciò definito; non 
mi fento difpollo a feguir la cenfura , che ne fa 
l’ApoIogifla, benché da lui fondata ( chi può in- 
dovinare il come? ) fui Tridentino , il qual dice, 
che Dio non coronai nìft dona fua. 

Nel medefimo luogo fi fa inenzion di coloro 
(intendono i Gefuiti ) che fan lecito ad ogn’uomo 
di mondo raccertar il duello per lo Colo motivo, 
ns videatur gallina , non 'oir . Quefle fon appunto 
le parole , che ’I Diana fiporca come fcritte dal 
Padre Urtado diMendoza. Ma è poilibile. Tanto 
Iddio/ che abbiano a prenderli perafierzioni affer- 
mative anche i titoli delle Theologiche queftioni ? 
Leggafi nello fieffo Diana tutto il difeorfo d’LJr- 
tado per la parte del sì , conchiufo in fine , che 
avvegnaché fia quella (peculati vamente , non è già 
praticamente probabile: lo che ie polla aver ragio- 
ne di rilpofia fcandalofa, non è uopo qui ripeter- 
lo: l’ho detto abbaflanza nella d.fefa del Leilìo. 

XII. Del Tamburino, oltra le rifuuaiene di fo- 
pra , rimangon qui da ribatterli tre aìtre accufe , 
tutte e tre , benché per cagioni diverfe , egual- 
mente calunniofe , La prima è dell’ afìèrmar, eh’ 
egli ha farro , che fe un Giovani in dì di f/fia fi 
alza di buon'ora ^ e va a caccia in luogo affai ri~ 
moto dall' abitato \ c pnz’CdCy che colà non potrà udir 
Mefia per penuria di Sacerdote , è probabile^^ che 
non pecca. Apologifla , l’avete voi letta quella 
fentenza nel l'amburino? I Tuoi libri non fon tan- 

F 4 to dif 
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to difficili a ritrovarli , che non abbiate potuto 
averne , e nel luogo appunto da voi fognato leg- 
gervi una tutta contraria RiColuzione . Io non U 
riporto intiera per non annojar il Lettore ; che 
dove pure vorrà egli incomodarli nel ricercarne , 
nel lib. 4. in Dtcal, c. a. §. g. num. 7. rinverrà 
quella conclufione : Dico fecundo^ non pojft quem- 

fiam impedimentum ponete eodem die- fifto , vel 
fefti proximoy quo po^to y non vateat interejfe, E ciò 
vuol che fia fuor di controverfìa ; nè mai dà per 
vera » o per probabile la fentenza , che a quella 
in qualunque modo fi oppone. 

La feconda è, ch’abbia egli alTeverato, che Mijfa 
omitti poteft fine culpa in die fefio propttr lucrum , 
quod fune ceffaret y fi quis Mifia adefiet. Quella è 
pure calunniofa \ perchè fi tace la condizione del 
Tamburino richiefiai cioè, che’l guadagno Ila 
bile y e firaordinario ; fon qnelli i fuoi termini . 
NeH’infegnar poi così ha per Maellri il Gaetano, 
il Rofella , ed altri affai ed antichi , e moderni ; 
anzi lo Hello Pontefice Sommo in Cap. Licei de 
Feriis ; ove concede la pefeagion delle aringhe in 
dì di fella , ne magnum lucrum amittatur : Io che 
dagli Autori per identità di ragione è fiato a caQ 
fomiglianti dillefo . Or vada l’ApoIogifia , e sfo- 
deri quel bel palTo d’Agofiino , Pereat mundi lu, 
crum y ne fiat anima damnum , a ferire una cor^- 
ceffion Pontificia , non regolata , fecondo la fua 
nuova Teologia , dalle maffime del Vangelo , e 
da’ precetti de’ Santi Padri . 

XIII. La terza , eh* è più dell* altre efaggerata, 
o, che appo collui vale lo fleflb , più dell’ altre 
fchernira , tutta rillrignelì in quella decifione, re- 
cata daH’Apologifia colle parole nel Tamburino 
in Decal. 1 . 4. c. a. §. i. n. 19. In audiendo Mif- 
fam de pracepto , t>eì recitandis horisy C? obligatio- 
ne fatir eft att enfio externa . Vnde poteft quilibet 
voluntarit diftrabim Quell’ ultima pjaufula vien tut- 
ta dal- 
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ta dalla corteRa , e buona grazia dell’ Apologilta , j 

che ne ha voluto favorire il Tamburino; il quale ' 

tanto è lungi dall’ averle dette , che anzi nel 
nutn. 21. profefla , rattenzione interna non po- ' I 

' terfi trafcurare , da chi ora , fenza colpa veniale . 

E nel lib. 2. De Sacrific. Mijfof c. num. 6 . ha 
per confenfo di tutti i Teologi, che dò non può 
farfi fenza peccar venialmente ; perchè non può 
farfi fenza elTere in qualche modo irriverente ver- ‘ 

fo la Maefìà divina, con cui ragionali; ed aggiu- 
gne del luo, che pecca mortalmente il Sacerdote, 
dove nel recitare il Canone della MelTa per tem- I, 

po notabile volontariamente diflraggaG , non^ po* 
tendo ciò avvenire fenza grave irriverenza a si al- " 

to , e sì venerabile millero . Perchè dunque va- 
glia quella confeguenza dell’ Apologifla , Unde po- 
tefi quilibet voluntarie diftrabi , è melliere , che ' 
alleghi qualche altro paHo, ove afTplutamente di- 
ca il Tamburino, che può commetterG un’azione 
venialmente peccaminofa . £ ben poteva egli , al' 
la foggia di tanti altri, arrifchiarfì ad allegare an* 
cor quello . 

L’errore nafce dal non intendere il punto del- 
la quefiion , che fi tratta. Cioè, fe l’attenzione 1! 

interna in tal modo appartengali all’ellenza dell’ 

Orazione , che tolta quella , non polla quella fuf- 

iìllere ; ficchè non folo per forza della dignità dì 

colui, che fi priega, ma del precetto ancora, che | 

comanda il pregare , lìa tenuto chi ora , a farlo > 

coll’animo attento , fotto pena di trafgredirlo al i 

pari di chi non ora. Al che la rifpofla negativa 

non è folo del Tamburino, ma di olcra venti tra \ 

nooderni , ed antichi gravillimi Dottori , tra quali ( 

il Cardinal de Lugo nell’ultima cofa, che fcriv» • 

nel fuo trattato De Eucbariftia , ne arreca non !| 

pochi nè dìfpregevoli fondamenti ; Rileggalo con 1 

attenzione l’ Apologifla , e imparerà , qqanto va- . 

dan lungi dal legno quelle Aie fomigliaoze de’Pap- | 

pagai- I 
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pagalli , a cui paragona gli Oratori diftratti , e 
vuol per ifcherno, che fervano adornare le antica- 
mere di Dio. Giufta tutti i Teologi, chi ora da 
Pappagallo , non ora i perchè l’orare è operazio- 
ne da uomo, che richiede volontà di favellar con 
Dio , dalla qual volontà tutta feguentemente la 
preghiera dipenda : al che , fecondo la miglior 
Filofofia, non balla, ch’ella virtualmente perfeve- 
ri ne’fuoi effetti, ma ’l debbe ancora attualmente 
in sè fìefTa, benché d’una maniera poco fenlibile 
per la fua picciolezza . Or chi dirà, che tal fog- 
gia di ragionare fia comune a piche , a corvi, a’ 
merli E’ vero , eh’ è maniera non molto atta ad 
orare con merito ; ma chi ha detto a collui , che, 
non ponno, fe non meritando , ofiervarfi i pre- 
cetti ? 

XIV. Il Bauny, e l’Efcobar , che più copiofa 
degli altri han data materia di beffare al Montal- 
to, non era poffibile , che campafTero intatti dall’ 
ugne della fiia Scimia . AI primo appicca quella 
fentenza; Che non fia tenuto a reflituzione colui , 
che da qualche fgherro fuo amico con prieghi im- 
petra, che faccia altrui negli averi un notabile 
danno. Se il Bauny fi è in fatti ardito a dir tan- 
to , per me non refla' , che non fia egli giuda- 
mente vituperato. Ma temo forte 1 ‘ infedeltà trop- 
po nota del Relatore . Egli ne cita un pezzo lati- 
no della Somma de’ Peccatori , che fu fcritta da 
queft’ Autore in Francefe . Se l’avefTe prefo dal 
proprio Originale , dovea recarlo nel volgare Ita- 
liano, in cui fcrivea. Bifogna dunque, che n’ab- 
bia altronde mendicata la contezza, e chi sà, che 
non fia una delle tante impollure difcoverte dall’ 
Annali nella Buona Fede de' Gian jenifti ? Certo è, 
che ’l Bauny lib. a. de Contr. tr. 6. q. 42. infe- 
gna apertamente il cortrario , cioè a dire , che 
chiunque con fue parole induce altri a dannifìca- 
le , incorre debito di clfarcire il danno , di cui fi 

è fac- 
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«. fatto Autore ; dal che diduce > che chi elorta 
alle ufure, o le coniglia j è reo del mal tolto con 
obbligo di ripararlo . 

XV. AII’Efcobar fon toccare più percolle in più 
luoghi , comuni però ad altri, in perfona de’qua- 
Ji li fon rifpinte. Reità il difenderlo da due, che 
fon fue ringoiati. Ecco la prima. Ripugnante in- 
darno il Redentore r.el capo 21. di San Luca , c 
rAppoflolo nel capo 6 . della z. a’ Corinti , ha 
egli in uno accordati , e corretti ad abitare il 
Dio ventre , e ’l Dio Bacco infieme con Gesù 
Grillo . Come ciò? Eccolo . Comeàtre y éf bìbite 
ad fatietatem abfque necejfttate , modo non obfit va- 
letudini , non efi peccatum . Efcobar, tr. 2. Ex. z. 
cap. y. n. 2j. 

Chi leggerà quell’Autore nel paflTo allegato , non 
finirà di ammirare la fronte di ferro di quell’ uo- ' 
mo, che fattofi repente Apologifia de’ Santi Pa- 
dri contro ì moderni CaGlli per zelo di difciplinal, 
e riforma di collumi , abbia potuto poi di tante , 
e così nere, e così palei! calunnie caricare i pretefi 
odiatori de’Padri , main fatti non altro, che odiati da 
lui. Imperciocché aperto appena il libro di Efco- 
bar , leggerà due decifioni per diametro oppofle 1 

al riferitone dairaccufatore . Nella prima dic’egli , 
che r ingurgitarfi di cibo, e di bevanda inhno al \ 

vomito lenza utilità, è colpa di fua natura fol ve- 
niale , eccetto quando fe ne provegga grave inco- 1 

modo^ alla falute . Nella feconda aggiugne , che ’I 
mangiare, e bere per vomitare , e riempierne di- 
poi il voto di nuovo cibo , e di nuova bevanda , 
è peccato mortale . Or qual di quelle due propo- 
lizioni è l’allegata dall’ Apologifia ? Nò certo, 
che non è la feconda - Sarà dunque la prima ; e 
in confeguenza farà egli forfè d’opinione , che ’l 
peccato veniale non è peccato . 

Ecco la feconda . Afiblve gli ornamenti delle 
donne, ì quali purché non fi adoprino a prova fi- j 

re , I 
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ne, ma per una certa naturale incllnazioce al fa-r 
ilo , fon rei folo di veniale , e tal volta di niuna 
malizia. Così infegna tr. t. Ex. 8. c. i. num. 69. 
L’allegazione a chi la raffronta parrà , che non 
polla eflere più fedele , ed è pur vero , che non 
può eflere più maligna . Suppone , che favellan- 
do così l’Efcobar, l’ intenda degli ornamenti fmo- 
dati; imperciocché in che altra maniera avrebbe 
potuto opporgli S. Girolamo , che nell’ Epift. ad 
Celan. Apoftolus^ dice, immodctato cultui , & nimis 
exquiftto interdicìt ornami . Ma è indubitato , che 
ivi non ifcufa Efcobar, falvo gli ornamenti mode- 
rati , di cui, giuda l’ufo della patria, fervonfì le 
donzelle , e le matrone illudri ; e vi infegna , che 
quelli di Tua natura non fon malvagi , ma che 
tutto' il lor male l’hanno dal fine inteìo'; il quale 
fe non è altro fuor folamente il dettato della bra- 
ma di grandeggiare, fon’eflQ perlopiù leggermente 
colpevoli ; e talora anche innocenti , quando fi mira 
a loddisfare la pompa, e’I fafto, che tienfi dentro 
ai limiti prefcritti dalla nafcita , dal grado, dal co- 
fiume. Che ha di (Irano queda rifoluzione, fe non 
fe l’infolenzadi unCenfor ]capricciofo , che negiu- 
dica fenza ragione, e la condanna fenza autorità ? 

XVI. Or’ é da riparare ad un colpo , che fcen- 
de a percuotere più di un capo. Permette , e lo- 
da r Àpologida.una famofa dottrina degli Stoici , 
che pur , s’ era Teologo , dovea fapere , eh’ è ri- 
fiutata dalle fcuole dietro a gl’ infegnamenti dell’ 
Angelico Dottore i. p. quxfl. $, art. 6. Ei però 
fe ne vale, acciocché col (uo contrappofto fi feor- 
ga r iniquità della dottrina de* Gefuiti, che men 
profittano del lume della Fede di quel, che facef- 
fer coloro del barlume della natura. Didero dua- - 
que gli Stoici, non efTerci utilità diflinta'daU’ one- 
llà, Nihil utile quod non idem boneflum ,' e quindi 
non doverli altronde, che tdall’pneflà prendere la 
mìfpra dell’utile . Qhe han poi detto i Gefuiti ? 

Che 
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Che dall* utile debba mifurarfì ronedot fe non 
anzi il difonelto j e perciò che Ha lecito un’ atto , 
o un deriderlo per (e malvagio , donde alcun co- 
modo a noi provenga , Potes bofii ( quella è opi- 
nione d’ Efcobar prefa dal P. Francefco Amico ) 
tibi alioqui valde nocituro motttm exoptare , non *di» ^ 
fed ad vitandum damnum tuum ; & de morte ejus 
gaudere ob bonum inde Jeguutum , E di ciò non con- 
, tento il Caflropalao , riferito, ed approvato dal 
Xamburino , ha foggiunto , che lo fleflo dee dirfi 
del bramar la morte del Padre' , non già perchè 
male del Padre, ma sì perchè ben del Figliuolo, | 

a cui è per venirne l’eredità. 

Qpando falfo qui fi tramifchia con poco vero ! 
j. Si allegano come parole del Callropalao appref* ' 

10 il Tamburino le feguenti; Si abfolute defideres 
in bunc modunty Cupio mortem Patri , non ut ma- 

Jum Patris efi , fed ut bonum y jeu ut caufam boni 
enei &c. licite defideras. E pur le prime parole fon 
dello fleflo Tamburino, che propone il dubbio, e < 

1’ ultime fon giunte volontarie dell’ Apologifla ^ 1 

gi^untatore ; in vece delle quali ha queiV altre il 
Tamburino; Siy inquam y ita defideres , major efi 
refolvendi dijficultas, z. Nel tefto citatovi del Ca- 1 

ftropalao non ha parola , in cui fi dica permeffo 

11 bramare in qual fi fia maniera la morte del 

genitore, nè ciò fi racchiude nell’ univerfale , per | 

la troppo chiara eccezione di quello particolar de- 
fiderio , a cui sì fortemente ripugna la pietà , e 
la natura. 3 . Prefuppone l’Apologifia, che fomi- 
gliante brama, fecondo quelli autori , può llen- 
derfi ad ogni genere di morte anche ingioila , e 
violenta j^altrimenti come ci andrebbono gli efem- 
pj da lui addotti, e del gióvane, che defideri l’a- 
dulterio per r utile , che ne fpera , o dell’altro , 
che brami rubare per far limofjne? Ma è pure cer- 
tiflìmo , che non d* altra morte elli ragionano , 
che delia naturale, che ha Dio per autore, e che 

certa- 
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certamente in qualche cafo è defiderabile , dovff 
fi voglia al proflìrao per lo fuo bene eterno , a 
cui non rare volte è nociva la vita. 4. Efcobar , 
ed Amico ne* luoghi dall’ Apoloeifla citati nulla 
hanno della decifion , eh* io ne allega e in con^ 
feguenza , quanto a fé , non lafcìa relTer calun- 
niatore , ancorché abbiano que* Dottori di verità 
opinato , com’ ei ne penfa. 

Vero è dipoi , che ’l Cafiropalao , e ’I Tatnbu- 
rino han detto , che lice all’ uomo con affetto 
inefficace chiedere, e bramare fenza colpa morta- 
le la morte altrui , e feguita che (la , goderne , 
non per odio della perfona , ma per lo tempora- 
le vantaggio , che a fe ne venga; ed è anche ve- 
ro , che tal propofìzione è fiata ‘da Innocenzo XI. 
divietata, e proferitta. Ma infieme è vero , che 
non la ragione, perchè ella debba chiamarfì empie- 
tà de'Ge(u*KÌ, che pure l’hanno imparata dal Gae- 
tano, dal Corrado, dalZanardo, dal de Bianchir, 
dal Serra, dal Gulleti , da Giovanni da la Cruz, 
difcepoli tutti di San Tommafo , fedelmente recati 
dall’ accuratifiìmo P. Moya. E quel eh’ è più, par 
che l’abbiano apprefa dal medefimo Angelico 
Maefiro , che nella a. a. q. 7^. art. i. così favel- 
la: Si autem aìiquìs imperety vel 0ptet maìum al- 
terìus fub rat ione boniy fic e fi ìicitum, Efpiegando, 
come il male può altrui amarfi or per giufiizia , 
or per utilità , dichiara così la feconda . Quando 
dici tur aliquod malum fub rat ione utili s , puta cum 
aliquis eptat aliquem peccatorem pati aliquam agri- 
tudinem , aut aliquod impedimentum , vel ut tpfe 
ntelioi' ejficiatur , vel ut /alter» ab aliorum nocumen- 
to eejfet . Più chiaramente in 3. dift. 30. q. i. ar. 
1. ad 4. Profperitas unius y die’ egli , inducit adver- 
,fitatem alterius, Unde quia Charitas ordinem habet y 
plus debet diligere qui/que fe quam alium , propin- 
quos quam extra»eos , amicos quam inimicos , pctefi 
aliquis falva daritate , optare malum temporale 
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alicuii & ^auJere , fi contingit , non in quantum 
cji malum illius , fed in quantum efi impedimen 
tum malorum alterius , quam plus tenetur diligere, 
E poco appreflTo» Sed hoc non efi de malo gau~ 
dere , ^ed de bone yXquod adjunilum efi malo . 

Che farà egli , colto in così ftretto paflfo, l’A- 
pologifla ? Vorrà involgere nella flefìa condanna 
co’Teologi fuoi nemici il Principe della Teologia , 
e per non perdonare a’ Gefuiti condannar San 
Tommafo ? Ma non s’accorge, che apparecchia 
così una troppo illuftre difefa per i fuoi averfarj; , 
imperciocché ferrare con sì; grand’ uomo non è 
grande onore , è gran difcolpa . Che fe pure vor*« 
rà far buona' al Cardenas la difefa , per cui ha 
mollrato , che cade affai lungi dalia dottrina del 
Santo Dottore ben dichiarata la condannagion del- 
la Chiefa; farà coftretto in uno a confeflare, cl^ 
della difefa medeflma fon capaci ancor effr i Ge- 
fuiti ; pur che s'abbia per efll tanto di Carità, 
quanto fi ha di rifpetto per l’Angelo delle fcuole. 

XVII. I^’ultimo luogo l’ho riferbato alDecaftil- 
lo , benché fia quelli un de’ primi ad elTere attac- 
cato dall’ autor dell'Apologià / e può dirfi un folo 
attaccato con ragione . Egli di vero ha fofienuta 
la propofizion , che fe gli oppone , cioè dire che 
calumniam calumnia repellere fia non altro , che 
una colpa leggiera contro alla verità . Egli s’in- 
gannò per impegno nel fuo parere, e fu inganna* 
to da molti gravi Dottori del fuo tempo , che 
’l fottofcriffero • La fua fentenza ha meritati gli 
anatemi di Roma ; quella è la vera fcure , che 
l’ atterra , e non già la fievole sferza : con che la 
batte r Apologifla , che prima di far colpo va in 
pezzi a mezz’aria. Io non fon qui per guarentir- 
la \ perchè non fon entrato a foflenere le caule 
ancor rovinofe de’ Gefuiti , o a farli vedere inca- 
paci d’errore . Mantengo bensì in fua vece > 
che non perciò vuol dirfi il Decaflillo ( molto 
meno i Gefuiti per lui ) difprezzatore de’ Santi 

Padri, 
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Padri , difTolvitore de’ cóftumi corrompitore della 
Chiefa . Un’ opinione malamente penfata da un’ 
uomo , dottiflfimo per altro , e di fodiflimi » infe- 
gnamenti nel rimanente ( di che fan piena fede i 
Tuoi molti , e grandi volumi ) avrà mai forza di ^ 
dichiararlo meritevole di titoli così difonorati ap- 
po coloro , che vogliono giudicarne per ragione , 
e non per aftio? Se ciò folle chi , farebbe l’ den- 
te da’ tai rimproveri , imperciocché e chi è l’ e- 
fente da tutti i falli ? Non confdTa egli fteflTo 
• l’Apologifta , che ancora i Santi Padri dilTero mol- 
te cofe , ch’ebber di poi bifogno , o ch’efll le ri- 
trattaffero , o che la Chiefa le correggelle ? Ma 
non perciò vorrà far egli ancora i Santi Padri gua- 
{latori della dottrina Cattolica , e diflruggitori 
della Fede. 

■ XVIII. Oh/ rifponde: Il cafo è molto diverfo, 

,, I Santi Padri furono nel principio della nafcen- 
„ te Chiefa , quando le cofe erano per anco allo 
fcuro, nè erano (late digerite e ventilate; e per 
„ tal rifpetto non è gran cofa , che urtaffero in 
„ molti errori . Ma che dopo elTere fiate le ma- 
„ terie ben' dichiarate e da’ Santi, e dalla Chie- 
„ fa con tanti decreti , Canoni , Órdini , e Sta- 
tuti , fieno fiate proibite tante loro opinioni* 

,, come erronee , e fcandalofe , e tanti libri de- 
„ Moralifii moderni ufciti alla luce in quefi’ ulti 
,, mo Secolo , è cofa di gran flupore , e che fa 
„ conofcere infiepie, di qual pefo fia la loro dot- 
„ trina , e gli errori , nei quali farebbono incor- 
„ fi , fe avelTero fcritto nel principio della nafcen- 
„ te Chiefa avanti , che fodero fiate dichiarate 
„ le cofe. 

A’quelta rifpofia io replico prim'teramente a fa- 
vore del Decaftillo , che l’ Apologifla mentre Ja 
dettava alla fua penna , era affatto dimentico di 
fe fleffo. Aveva egli detto nei antecedenti , 
che i Santi Padri ebbéro occhi più (ani , con cui 

potè» 
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poterono penetrar meglio le vere , e buone rego- 
le del credere , e del vivere Criftiano , che la 
Chiefa nel dettarle ai fuoì Fedeli le ha impalare 
da ellì, che fono al dir diTeodoreto , Spiritus San* 

Si rivi , & pofl Apoftoles eleSi terrarum orbis DoSo- 
rer'f che furono ellì più vicini all’ Apoftolica tra- 
t dizione , più ripie d della luce di Dio , più alTì- / 
(lìti dalla grazia dello Spirito Santo. Or come va, 
che fien degni di fcufa i loro errori, perchè le ma- 
terie eran tuttavia allo fcuro , (e furono efTì dati 
alla Chiefa da Dio per illuftrarle? e che non fìen 
meritevoli di perdono gli errori dei fulTeguenti , 

. che non ebbero nè tanto lume , nè tanti privile- 
gi dal Cielo? Non è quello volerne più dalle luc- 
ciole , che dai pianeti? 

.Nè diami a dire , che fono inefcufabili i mo- 
derni , perchè le materie e.an già chiare per l’au- 
torità dei Padri , e per le definizioni dei Canoni . 

S’egli così parlaffe di coloro , che alzano le cor- 
na orgogliofe contro i divieti della Santa Sede, e 
colla didinzione del Diritto , e del Fatto tengo- 
no tuttavia in piedi i loro errori , a difpetto di 
tante, e cosìefprede dichiarazioni di Roma, fon- 
date nell’ infallibile podedà del Succedo di San 
Piero , e nel codurae immemorabile de’ maggio- 
ri; parlerebbe certamente da favio. Tanto però 
a codui non cale di riprovar quedi tali, che anzi 
delle due parti, di cui compongonfì le Lettere del 
Montalto , l’ una con cui attacca la Compagnia , 
l’altra per cui impugna la Chiefa, ha fcelto d’i- 
mitarne la prima ; quali nulla montade la difefa 
dei Papi , purché den da pertutto battuti i Gefui- 
ti; o come fé in tempo, che bolle una sì formi- 
dabile erefia, non avede la Chiefa diCrido nego- 
zio di maggior rilievo , che abbatter la riputazio- 
ne della Compagnia di Gesù ; e fode grand' ode- 
quio di Dio , e gran fervigio della Fede il porfì 
contro di lei dalla parte di quei Settar), che non > 
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hanno altra cura maggiore , che fcreditarla . 

Ma per ritornare al propofito , la caia, da lui 
prefuppofla così và infatti tutto altramente • Dice 
ben'egll, che le materie eran chiare anche prima 
delle condanne di Roma ; ma ’i dice , e nulla 
più , e tanto crede baftevole ; perchè s’abbia per 
vero. Del reflo fappiam noi del punto fleflTo del- 
la calunnia , che fu pietra di inciampo al Deca- 
flillo , che ’l medefimo Cardinal de Lugo ebbe a 
dirne , efier quella una fentenza fpeculativamente 
probabile ; e che come probabile anche in pratica 
ili approvata dai molti Dottori, che aveano detti 
i Padri , rivolti i Concilj , fludiati i Canoni . Co- 
me è dunque , che ella folle già chiara, ed inde- 
gno per ciò di fcufa l’autore , che la follenne ? 

XIX. Ma fia di ciò quel ch’egli vuole, io fono 
in ultimo luogo per dimollrargli , che la fua rif- 
pofla non folo non foddisfa al dubbio, che fi pro- 
pone , ma abbandona, e tradifce la caufa de’Santi 
Padri , a prò de’ quali fi è melTo a feri vere I’ A- 
pologia. 

Non è gran cofa , ei dice , c&e ì Santi "Padri 
vrt afferò in molti errori , quando le coje erano an- 
cora allo [curo. Concede egli dunque, che i Padri 
urtarono in molti errori . Or rifponda , fe ’l sà , 
come può elTer vero quel , che con tanto Are- 
pito innanzi ha detto , che regola a’ Fedeli 
non folo del ben credere , ma ancora del ben 
vivere fono i Padri ; e che da ellì dee pren- 
der la Chiela, e gli Oracoli della Fede, e le 
maffime de’ collumi ? Dica pure , in che mo- 
do polla ciò farli fenza urtare i Fedeli , e la 
Chiela in quegli errori , in cui urtarono le 
file guide ? Il dir poi , che le cofe etano al- 
lora allo feuro , giova per difcolparli come er- 
ranti di buona fede ; ma non fi fa con ciò 
che divengano fide feorte per ficurarfi da inciampo ^ 
i XX. L’incalzo anche più, e fò vedergli, chV 
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ei fi ha rotta di fua mano ogni vm per ufcir dat / 
trillo paffo , in cui fua rabbia di dir male l’ha 
tratto . Con quanta furia fi fa egli a tempeflar 
sù la vita de’ Gefuiti , rinfacciando loro lot- 
to nome di moderni le tante dottrine condanna- 
te in elfi da Alellandro VII. e da Innocenzo 
XI. e con quello intende porre al niente la loro 
autoiità pretefa contraria all’ autorità de’ Padri > 
e far sì , che niun Fedele s’avventuri mai più per 
r avvenire di fìdarfene al configlio , e di feguir- 
ne r indrizzo . Or fi riduca quello rimprovero ad 
argomento , e fi formi così . Quegli autori , dì 
cui laChiefa ha corrette molte opinioni falle, ed 
erronee , fon’ elfi indegni di credito , ed è fenza 
pefo la lor dottrina . De’ Gefuiti ha corrette la 
Chiefa molte opinioni falle , ed erronee . Son 
dunque i Geluiti indegni di credito , ed è fenza 
pefo la lor dottrina . Udirei ora voloiuieri da 
lui } in che guifa camperebbe dalle mani di tal’ 
altro , che contro gli ritorcelfe il medefimo fi- 
logifmo, mutando folo il nome de’Gel'uiti in quel 
de’ Padri , i quali confelTa , che urtarono in mol- 
ti errori, che bifognò, che follerò o da sè ritrat- 
tati , o dalla Chiefa corretti ? 

XXI. In loccorfo de’ Santi Padri , centra un 
lor Difenfore non sò le più ignorante , o più 
maligno , non può venirfi fe non da chi vuol af- 
folvere con elio loro ancora i Gefuiti . Ecco 1’ 
inganno , fe pur non vuol dirfi Iciocchezza dell' 
argomento ; che prima , 'che in lui fìello , può 
vederfi in efempi fomiglianti ; perocché s’ei fol- 
le buono y farebbe lecito in altri (oggetti difeor- 
rerla parimente così . Quante favole han trami- 
fchiate ne’ lor racconti gli Storici ! Noni fi creda 
dunque a gli Storici . In quanti abbagli han da- 
to que’ eh’ hanno fcritto fu la Ragione o Civi- 
le o Canonica ! Non fi creda dunque a’Giuri- 
fli . Quanti granchi a luna feeraa han prefo i fe^ \ 
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Jguaci di Galeno , e di Paracelfo ! Non fi creda 
dunque a’ Medici . E così farebbe da gire intor-* 
jio a fcreditare i Profelfori e delle facoltà fu pre- 
me ) e delle arti e liberali , e meccaniche . Oc- 
chio, pur che fìa d’uomo, non farà mai sì lofco 
che non ifcorga fubio la magagna del fofifma . 
Ella confine in attribuire a tutti i difetti di eia- 
fcheduno , e fattone un notabile fafeio , gittarìi 
fui Corpo; dove per altro divifi , come fono , 
per le fue membra , nè pur fi faprebhe , che ci 
fodero . Che vuol dir , che i Santi Padri bannt 
urtato ingioiti errori} Vuol dir forfè o che ciafeu- 
no d’ ellì è urtato in molti errori , o che 1’ erro- 
re di ciafeheduno , per elTere approvato da tut- 
ti , è fiato error di tutti f Mai nò , certi dima- 
mente . Vuol dire , che quefii è dato in un’er- 
rore , e quegli in un’ altro ; e faranno di più 
molti infra efii , di cui niuno errore fi va nota- 
to . Gli errori però fono molti , fol perchè fono 
molti quei , che ne han detto . OÌ quà è raani- 
fefio , che non folo non perde l’autorità il Comune 
de’ Padri , ma nè meno que’ medefimi parti- 
colari , che fono fdrucciolati in qualche fallo ; 
imperciocché qui non fi tratta d’ autorità divina 
infallibile , ma fallibile umana , che non laida d’ 
efler grande per una , o due volte , che compa- 
rifea fallace , elTendo tra gli uomini optimus ille y 
qui minimis urietur , Aggiugnefi , che l'errore ap- 
provato da un folo , è ftaro riprovato da gli al- 
tri . Chi dunque fenza fomma ingiufiizia vorrà 
farne reo , e fcreditarne in Comune , in cui ve- 
defi il difetto emendato ? Anzi quefto , prefo in 
Corpo , ficcome quel t che rapprefenta la Chie- 
fa , non oflanti i falli de’ privati , tutto infietne 
non può fallire in c.ò , che fi accoida ad aifer* 
mare . 

Faccia conto l’Apologifta, che, toltane quell* 
ultima prerogativa ) la cauU de’Gefuiti è la me- 
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deGma colla foftenuta infinora de’ Santi Padri . 
Be'Mtralifti moderni ^ die* egli, e già fì fa, che’l dice 
de’ Gefuiti , fono fiate proibite tante opinioni er~ 
ronee , e (candalofe . Tutta dunque la lor dotrina 
non è di niun pefo , S’mIì avelie fatto altret- 
tanto fludio ne’ libri de’ Gefuiti , quanto ne ha 
fatto ne* Ornili alle lettere del Montalto, avreb- 
be ritrovato tra gli altri un Gefuita Fiamingo 
che in una fua Opera fì ha recato addoflo l’af- 
fonto di dimollrare, ( e l’ha efeguito con inne- 
gabile evidenza di fatto ) che o niuna, o quali 
niuna delle Propofizioni ceofurate da* Papi è fiata 
mai infegnata da’ Gefuiti ; che fe pur taluna fe 
ne ritruova in uno , o due Teologi della Com- 
pagnia , nè fono fiati efil i foli , nè i primi a 
dirla; e che in contraddittorio d*un d’efìi, che 
l’abbia detta , tutto il groflo de* lor Dottori 1* 
ha rigettata . Siati però , che 1* abbian dette ; 
fìccome per i Padri, così facciali la partizione 
per elìi ; e dicanfì per efempio una , o due 
propofizioni proibite del Sanchez, una, o due del 
Lefljo , e così d’altri. Favellandoli così, eh* è 
appunto il linguaggio della Verità, e della Giufii- 
zia, il Sanchez e ’l LelEo non perdon punto dì quella 
grande autorità, che, ad onta dell’odio, e deli* 
invidia, han tempre avuta apprefib ì dotti ; 
ficcome non perde Ì1 credito appo gli agri- 
coltori quel campo , che tra tanto buon fer- 
mento genera uno , o due fila di loglio . Mol- 
to meno verrà a difeapitarne per effì il nome 
della Compagnia , che ha di vantaggio aver gli al- 
tri corretto que’medelìmi fallì, in cui l’umana 
fralezza avea £Kto trafeorrere gli uni . In que- 
fia forma la falla Apologia de* Santi Padri diven- 
ta de’medefìmi Padri verìfiìma accula, fe la lor 
vera Apologia non fi fa nel tempo fielTo verilTima 
difesa de’Gefuiti. 

XXII. A* me aon refia ormai; che porgere in 
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queft* ultimo luogo airApologifia una preghiera . 
Non è egli ( così voglio fupporre ) un di que* 
nemici della Chietà, che fotto mafchera di tuoi 
Figliuoli , amano di oafcondeffi entro al luo fe- 
no a fine folamente di lacerarlo. Il vò credere 
anzi un buon* uomo , e un buon Cattolico ; e ' 
come tale il prego a confultarfi meglio colla ca- 
rità Crifiiana , fola madre del buon Zelo , sù 
quéfla fua maniera d’operare, e di fcrivere. E 
che buon effetto può mai produrre ne’ Fedeli il 
far correre per le mani del volgo fcrittarelli , e 
libricciuoli di tal fatta in ifcredìto d’una Reli- 
gione, che nel faticare a benefizio del pubblico, 
e della, Cfaiefa non è l’infima di merito, avve- 
gnaché fia r ultima di tempo ^ Se veri ei ne {li- 
mava gli abufi, fe certi i rilaffamenti della dot- 
trina, (e indubitato il dilpregio de’Santi Padri, 
perchè appellarne al tribunal della fama , giudice 
pur troppo imcompetente , che fentenzia il più 
delle volte a favore del peggio? Diflfi, appellarne; 
perocché in fatti non è quella citazione , è ap- 
pellazione. Da che è al Mondo la Compagnia, i 
Sommi Pontefici fi fon dichiarati in ogni tempo 
foddisfattìfiìmì di lei , che in tante parti fpar- 
ge i fudori,in tante il Sangue, per la gloria di 
Dio, per la converfione de gli Infedeli, per Io 
miglioramento de’ Cattolici ; e coloro, che fi han 
mefib in cuore con ogni sforzo di abbatterla, gli 
han mirati come nemici della Chiefa, fulminan- 
done con feverifiimi divieti le Opere infami'; lo 
che , per tacere dell* altre , poteva egli vedere 
nelle lettere {Ielle del fuo Montalto , fiate una 
per una da AlelTandro VII. condannate . Or che 
ha egli pretefo coi rinovarne, e fpargerne le me- 
defime fallìflime accufe , fe non appellare dal giu- 
dizio fupremo di Roma a quel del Pubblico, e’I 
non ottenuto da’ Papi fpqrar d’ ottenerlo da’ Po- 
poli? Tante furie, e tanto fuoco per una fanta* 
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fìica infolenza de’Gefuitl, che per la dottrina del- 
la probabilità vogliano farli eguali, anzi Superio- 
ri a* Sommi Pontefici ; e ciò da quello fìeflfo , 
che melTi in non cale i fenfi,e i decreti de’me- 
defimi Pontefici , anzi e della giuftizia e dell* 
umanità , per mezzi cosi indegni d’ un* uomo , 
non che d’un Cfiftiano, procaccia a potere l’in- 
famia di tutto un’ordine regolare? E’ quello pe- 
ravventura frutto d’una Carità ordinata? E’que- 
flo un mirare i Gefuiti come fratelli , eh’ è ap- 
punto il dettame dell’ Amor di Dio ? qual’ è 1* 
afiio , le quello è Zelo ? qual’ è il difprezzo 
della Chiefa , fe quello è rifpetto de’ Santi 
Padri? 

Conlideri poi meglio quel , che va barbottan- 
do dì male arti adoperate da’ Gefuiti a popolare 
le loro Chiefe col dolce allettamento delle dot- 
trine laflTe, che palpano i vizj, e non fanano i 
vizioli . Que’medefimi , che tocchi dal pizzicor 
di dire, e d’udir male, e tanto più quanto piu 
dicefi, ed odefi de’ migliori , gli faranno palefe- 
mente dell’ applaufo ; nel fegreto de’ loro cuo- 
ri , in cui lor parla da folo a foli il tellimonio 
della cofeienza, ne vedranno la menzogna, e ne 
abborriranno la malignità. E che? ha egli forfè 
altro meflier di ripruova una calunnia così sfron- 
tata? Se ne richìeggano gli fguardi difappaflio- 
naii di tutto il mondo; ed eHì fapran ridire, fe 
coloro, che ftequentan le Chjefe, gli Oratorj , 
i Confellionali , le Scuole, le Converfazioni de* 
Gefuiti, fieno i peggiori uomini, che vivano, e 
fe vanno a nutrirci le fceleraggini , che ci. arre- 
cano, col latte della peRilente dottrina, che ci 
ritruovano . 

Ho già finito. Se alcuna cofa ho lafciata len- 
za rilpofia, il Lettor cottele, e ragionevole len- 
za gran fuo travaglio laprà egli fupplire il mio 
difetto da sè} dove per lo contrario farebbe fia- 
ta 
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ta per me una quanto oziofa , altrettanto no]o» 
fìnìma fatica il far notomia di tutte le infolen- 
ze che giita dì quà di là , a tempo , e fuor di 
tempo, TApologiHa . Sicché infaHidito oggimai 
di averne più l’ opera fotto gli 'occhi , la licenza 
in perpetuo dalle mie mani, raccomandando e lei al 
fuoco, che, giufta il fuo merito , l’ incenerìlca , 
eU fuo autore a Dio a che, fecondo i miei defide- 
rj , lo migliori . 
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IL FINE. 
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